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TESTO ANTICO 


EPHRAIM PASCIT VENTUM, ET SEQUITUlt 
^STUM : TOTA DIE MENDACIUM y ET 

VASTITATEM MULTIPLICAT y ET P<EDUS 
CUM ASSiaiIS INIIT, ET OLEUM IN ^GYPTUM 
TEREBAT. 

Os. XII. I. 

TESTO MODERNO. 

HIS PERDITIS TEMPORIBUS NONNULLI 
REPERIUNTUR y AULICI POTIUS ASSENTATO- 

RES....,QUAM EPISCOPI...., QUI AULAM 
CONSECTANTUR , ET ECCLESIA CHRISTI 
DIGNITATEM , JURA , ET DISCIPLINAM , 
PROCERUM LIBIDINI FdSDISSIME SUBIICIUNT; 
AD HOC UNUM INTENTI , UT EORUM 
GRATIAM AUCUPANDO , SUAS PROMOVERE 
POSSINT CUPIDITATES. 

Cabassut. in Not. Conc. C. xxix. 
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AMICO CARISSIMO. 

c 

OI, A. C.., ho ricevuto il Sinodo tenuto 
in Pistoja da Monsignor Ricci: o per dir 
meglio ho ricevuto copia del Sinodo di Pis- 
toja, al quale è intervenuto anche Monsi- 
gnor Ricci. Ma che ? appena 1’ ho nelle 
mani , e già volere 5 che vi communichi i 
miei pensieri sopra di esso? Come si può 
giudicare con tanta fretta di un libro di 
384. pagine in quarto, composto da tante 
diverse teste, corretto da Ministri di Stato 
eccellenti Teologi, soppresso per due anni 
(/2 ), esaminato di nuovo da Laici, e fi- 
nalmente pubblicato a consolazione , e ad 
edificazione de’ Fedeli , non per ordine {ò) 
del Vescovo, che lo fece stendere, ma del 
Sovrano ( c ) , che si degnò approvarlo ^ su 


(a) Dal Settembre del 1756. alli 2. Ottobre del 1788. 
(i) V. a p. X. del Sinodo queste parole, supplica di 
Monsignor V zscovo per la pubblicazione del Sinodo. Un 
Vescovo che supplica il Sovrano di permettergli di fare il 
Vescovo ; cioè di pascere , ed instruire le sue pecorelle ! 
cesa nuova , che corregge la ven. Antichità non usa a 
queste umiliazioni Episcopali. E i dritti primitivi, quando 
ti riassumeranno ? 

(c) Leggansi ( ibid. ) lo seguenti. S. A. R. essendosi fatto 
render conto degli Atti del Sinodo di Pistoja &c. nei 
permette la puòbiicflzione , e l’ £S£CVZIO^£. Alti si^ 

A 
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la relazione infallibile de’ suoi fedeli , ed 
incorrutribili Consiglieri ? Ciò non ostante, 
siccome vi conosco per uomo discreto , e 
ragionevole, cosi non ho difficoltà di par- 
larvene alla meglio , che saprò ; non con 
metodo rigoroso , ma secondo quello col 
quale le cose mi sono saltate agli occhj 
nell’ aprire più volte or qua , or là questo 
volume, meno ordinato delle mie riflessio- 
ni. Ricordatevi , che altro ò render conto 
d’un libro, che siasi esaminato con posa- 
tezza; altro il ragionare d’un libro, che 
siasi letto in fretta: per la qual cosa, non 
aspettatevi da me, che una selva, dirò così, 
di riflessioni generali , una prolusione da 
premettersi ad una più esatta Censura , dalla 
quale la strettezza del tempo, non meno 
che la modicità de’ miei talenti mi dispen- 
sano. Questo improhus lahor toccherà pur 
troppo alh peggiori teste di Roma {a ) ^ 
Toccherà a qualche Curialista, o Italiano, 
o Francese ( giacché ora vi sono dei Cu- 

NODALi , assoggettati all’ esame , cd alla censura delle 
Potesti Laiche, bfnignita’ , nel permettersi alle pecore 
d’ubbidire alla voce del Pastore. Cose belle, analoghe ?.!ìo 
spirito della Cattolica Chiesa, e che accrescono via me- 
glio il decoro , c lo splendore dell’ Episcopato d’ ìstiruzione 
divina. Questi sono i Vescovi illuminati ! 

(a) V. il Fanatismo nel suo carattere &c. scritto con- 
tro un ben intenzionato nemico del Giansenismo. 
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tialistì Romani (<2) anche in Parigi ). Toc*, 
cherà finalmente all’ infelice Autore delle 
Annotazioni pacifiche y reo d’aver saputo 
trionfare di tutte le Pastorali de’ Vescovi 
Novatori. Questi , sì , vi soddisferanno dot- 
tamente y lo che non potrebbe riuscire ad 
una testa come la mia, la quale natural- 
mente verrà in breve dichiarata la peggiore 

Italia. Frattanto vi dirò qualche cosa in-* 
torno alla Lettera Pastorale posta in fronte 
al Sinodo. 

I. Incomincio dal trovar ridicola, im- 
pertinente, ed incivile l’intitolazione di essa. 
Monsignor Ricci non ha egli ricevuto il 
Vescovado dalla S. Sede? senza il consen- 
timento di PIO VI. sarebb’ egli legittimo 
Vescovo , in vigore soltanto della nomina 
del suo Sovrano? Chi è mai stato quell’ 
ignorante, che abbia creduto, o quel men- 
tecatto, che abbia preteso di poter esser 
Pastore di qualche Chiesa, senza l’appro- 
vazione del Sommo Pontefice ? Se questa 
non si richiede , perchè propongonsi dai 


' (a) V. / peggiori fogli periodici d’Italia; alio modo %, 
gli Annali Fiorentini, ove parlano allo sproposito di una 
bellissima Opera , tradotta non ha molto dal francese in 
italiano, e intitolata: veri principj della Costitujioat della 
Cattolica Chiesa, (^c. 
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Principi al Papa i Soggetti da essi nominati 
alle Sedie Vescovili de’ loro Stati ? Perchè 
i nominati , ove non li dispensi qualche in- 
dulto Pontificio ) si mandano a Roma a su- 
birvi esami privati, e pubblici ? .cosi per 
Monsignor Ricci non vi si mandassero! Se 
non credessero necessaria la conferma della 
S. Sede , pensate voi che ì Sovrani , in 
oggi singolarmente, la volessero chiedere? 
Un Papa di petto veramente Appostolico, 
e disposto a sostenere intrepido qualunque 
usurpazione, o violenza, non potrebb’egli 
ricusare per giuste, e gravi cause la con- 
ferma di qualche Soggetto , ancorché no- 
minato dal Principe ? Dunque se pio vi, 
ha confermata la nomina al Vescovado di 
Pistoja fitta da S. A. R. in persona del Si- 
gnor Abbate Scipione de Ricci , non è 
ella codesta una grazia , eh’ egli ha fatto 
a questo Signor Abbate ; a questo Signor 
Abbate dico , molto più , che a cent’ altri 
eletti ? voi m’ intendete , e m’ intendono 
tutti coloro , che non sono tinti della pece 
Pistojese. Anzi , Dio voglia , che il penti- 
mento d’ avergliela fatta, espresso più volte 
dal S. Padre , sia salito al cielo , e che il 
Signore lo abbia ricevuto, come è da spe- 
rarsi, in espiazione della troppo amorevole 
condiscendenza , con la quale egli si arrese 
a firgliela. Quindi qual ripugnanza j e direi 
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quasi 9 qual villania di un piccol Ves- 
covo della piccolissima Etruria di sop- 
primere quel ET APOSTOLICHE SEDIS GRA- 
TiA usato da tanti (a ) Patriarchi j Arci? 


(a) Fra un Bessarione v. g. Patriarca di CP. Ardue* 
piscopo Niceno , Episcopo Tusculano, poi Sabinese, Car- 
dinale , Legato in Francia , ed in Germania ( V. il Comm. 
de vita &c. Bessarionìs Card. Nic. del eh. Signor Ab. 
Luigi Bandini ) uomo dottissimo . che fu di grandissima 
autorità . . . ( Append. p. 15Ó. ) e riputazione nella Chiesa 
di Dio : fra questo gran Bessarione , dissi , e Monsignor 
de Ricci , v’ ha pure in ogni senso qualche piccola diffe- 
renza. Ora chi crederebbe che il primo non si vergognasse 
di esprimersi nel, modo che sdegna di esprimersi il secondo? 
Udiamolo , e quando ‘parla come Patriarca nell’ Enciclica 
ad Gra?c. p. 56. N. i. , e allora che parla come Vescovo 
universis & singulis Cristi fd. nell’Appendice. 

BESSARioN Div. miserat. SANCXffiQ. SEDis Apostol, 

GRATiA. . . . Patriarcha CP. Scc. 
a p. 140. 

Bessarion Dei, & Apostol. Sedis grati A Episcopus 
Tusculanus Bessarione nacque l’anno 1395. Scrisse 
l’Enciclica verso il 1460. Da questa data , al 1709., si con- 
tano 319. anni. Ma questa non è Antichità venerabile; 
tanto più che quelli saranno stati tempi infelici, tenebrosi, 
e pieni d ’ ignoranza : tempi maligni , ne’ quali si aveva la 
debolezza di rispettare la S. Sede, e d’ esser grati ai Papi 
benefattori , e poi chi sà che Bessarione non fosse un Cu- 
rialista Greco- latino! Su questo dubbio, lascierò a parte 
i Latini , e i Greci , e citerò i Francesi , non sospetti al 
certo nè di Romano Curialismo , nè d’ Ildebrandismo Pa- 
pistico. Miseratione divina, 8c sedis Apostolica^ gra- 
tta Archiep. Paris, cosi Monsignor Ventìmiglia nella 
Pastorale premessa al suo Breviario. » Par la giace de 
» Dieu , Se du S. siege apostolique Evéque , Se 
» Princc de Genève » Cosi il successore di S. Fran- 
cesco di Salcs , M. Carlo Augusto di Salcs, nell’autentica 
dei MSS. di detto Santo trovati à Thuillc » Par la mi- 
» scricordc de Dieu, & par la gracf cIu S. siege Evé- 
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vescovi, e Vescovi del M’ondo Cattolico?*’ 

II. Che quel di Motula abbia in questi 
giorni osato dichiararsi Vescovo , unica- 
mente Regis grana , non reca maraviglia; 
imperocché l’idea, che un parlare così spro- 
positato risveglia in chiunque lo ascolta, è 
che quel sciagurato Frate Cassinense , il 
quale nella sua intitolazione sopprime per 
sino la misericordia di Dio , abbia dato di 
volta, o che le sue parole gli siano uscite 
di bocca, miste col timiama della lagrima 
di Napoli. Non sb cosa si dica nelle vos- 
tre montagne di cosi stravagante , teme- 
raria ed ereticale espressione; nelle 


ij que de Montpellier i » Cosi M. Giorgio Lazaro Berger, 
nelJa Pastorale sopra uno scritto trovato nella sua Dio- 
c«i. Fraticiscus Dei misericordia , ^ S. sedis Aposto- 
lica’ GRATiA Archiep. Dux Cameracensis. Cpsl M- di 
Fcnelon , il quale , come ognun sà , non avea motivo 
d’ esser molto contento della S. Sede. Sò benissimo che di 
somiglianti intitolazioni, se ne possono trovare a migliaja ; 
nè io ho riportate queste poche come pezzi d’erudizione; 
ma bensì come esempi che bastano a confondere M. di 
Pistoja ; ed affinchè chi leg^e vegga se convenga ad un 
piccolissimo Monsignor Ricci, creatura di PIO VI., l’af^ 
iettata soppressione di una formula usata da Pastori e 
per santità, c per dottrina, e per molti altri riguardi tanto 
- a lui superiori , che il paragonarlo a quelli sarebbe un 
Folicam eyenis comparare , ed insieme un partecipare di 
quelle derisioni che sono toccate a que’ pochi buffioni, che 
lo uguagliarono agli Atanasj , ai Gregorj &c. 

(a) Il regnante Sommo Pontefice, sempre moderato nel 
rimproverare, si contenta di chiamarla una novità’. Si» 

nostre , 
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nostre) 'sì tiene il Vescovo di Motula pel 
pazzo più glorioso ) che esista dalle sor- 
genti dell’ Eridano alle foci del Busento y 
degno più di compiangimento ) che di confu- 
tazione ; più di ammonizione ) che di ana- 
tema. (a) Monsignor di Pistoja ) loda al 
Cielo, non è ancora giunto a tantO) e forse 
non vi giungerà; nulla di meno la sua in- 
titolazione puzza manifestamente di auto- 
cefalismo , d’ indipendenza dalla S. Sede y 
cui egli giurò la dovuta obbedienza. Oh i 
bei Vescovi rispettabili! Oh fortunate greg- 
gie di Monda , di Pistoja > e di Prato ) 
guidate da’ Pastori ) che calpestano i più 
sacri, e solenni giuramenti, come se avessero 
giurato super falsum lapidern! andiamo inanzh 

III. Osservo sul bel principio di detta 


lemio praeterirt non possumus induci am abs te Novi- 
TATZM t dum soUtam inserì ptionem omittis qua pas~ 
sim tui fratres utuntur sese Apostoliche SEDis gratia 
Episcopos appellantes &c. Sed tu , solita formula prccter- 
missa , ma VIS regis gra tia Episcopus nuncupcri 
6 ’c. V. il breve Deessemus * scritto con somma carità x 
questo pazzo Motiilensc, in data de’ i6. Settembre 1788. 

(a) Ora sento che sia entrato in ballo un altro matto 
più che ottuagenario , il quale alibia preso a giustifìcaré 
il Regis gratia del Motulensc. J’cr giudicare della sana 
dottrina di questo Depontano malaccorto, basti il dire che 
meritò d’ esser ricevuto da M. Rìcci nel numero de’ suoi 
poccliissimi Adulatori , come si vede a c. 7. in una nuca 
della Pastorale contro le Ar.r.ot. Facif.. 

B 
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lettera Pastorale, che vi si nascondono ar- 
tifiziosamente ai venerabili Cooperatori i 
veri motivi , pe’ quali la pubblicazione del 
Sinodo fìi diferira per un biennio. Un Si- 
nodo è per se stesso una cosa buona; dun- 
que non dovea incontrare ostacoli alla pub- 
blicazione. Egli è necessario , o almeno 
utile; dunque non si dovea tardare di com- 
municarlo al Clero. I Sinodi degli altri Ves- 
covi de’ nostri tempi veggono la luce , 
un mese, al più tardi, dopo che l’Adu- 
nanza è sciolta ; gli esempi di quel che as- 
serisco sono recenti in varie Diocesi d’Ita- 
lia. Perchè quel di Pistoja è stato condan- 
nato ad un sequestro di due anni ? Monsi- 
gnore vorrebbe dare ad intendere a’ suoi 
Vicarj Foranei , che il motivo di tanta di- 
lazione era stato la necessità di aspettare 
(a ) , che fosse convocato , e terminato il 
Concilio Nazionale, ch’egli chiama furbe- 
scamente {ò) Plenario per imbrogliare il 
lettore. Mai Vicarj Foranei non sono gonzi 
da credere , che questa ne sia stata la 
vera cagione : e voi D, Beda , che siete 


(fl'l Lettera del Vescovo di P. ai Vicarj Foranei riportata 
alla p. VII. 

(5) Questa voce non si trova usata che a proposito 
d’ un Concilio di tutta l’Africa, al quale furono presenti 
CCXVII. Vescovi. 
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anche meno n^onzo dei Vicarj Foranei , di- 
mandereste il motivo del motivo. Imperoc- 
ché , se il Codice Sinodico di Pisroja non 
meritava d’ esser pubblicato , non dovea 
pubblicarsi nè prima, nè dopo il Sinodo na- 
zionale ; e se ne era degno, perchè non 
poteva precedere la pubblicazione del Fio- 
rentino ? La vera cagione , eccola. Mon- 
signore la darà per falsa ; e per mia fè 
v’ha chi gli darebbe del baggèo se la rico- 
noscesse esternamente per vera ; oltre di 
che un Episcopo , che smentisce tutto 
giorno con le azioni i giuramenti fatti in- 
nanzi a Dio, immaginatevi se si farà scru- 
polo di negare colle parole la verità di- 
nanzi agli uomini. 

IV. Gli Atti Sinodali di Pistoja erano 
sparsi di gravissimi errori , di proposizioni 
temerarie , di sentenze semicreticali , quali 
erano quelle, che vi capitarono manoscritte 
nel 178(3. Il Reai Sovrano fu costretto dalla, 
sua religiosa pietà di farli spurgare , muti- 
lare, e («2) correggere. In appresso, sic- 
come egli ha la clemenza di celare al Pub- 
blico , per quanto è possibile , le strava- 


■ ' ■■ ' - 

(ai Volesse il Cielo che i Correttori avessero secondata 
fedelmente la religiosa pietà del lor Sovrano ! 

B 2, 

» ì 
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ganze j e le imprudenze del Vescovo ( rl-^ 
cordatevi dell’afFare della famosa Cassa di 
Religione, morta per sei mesi, e risusci- 
tata all’ improviso ) cosi ne permise final- 
mente la stampa. Anzi a fine di ricoprire 
via meglio la piaga , gli fece scrivere per 
eccesso di bontà una lettera , nella quale 
viene allegato per motivo della dilazione > 
della quale parliamo , quanto si h detto 
della convocazione del Concilio Nazionale. 
II Prelato fà gran festa di questa lettera 
( segno , che ne aveva gran bisogno per 
far tacere il suo C'iero ), e dice, che (a) 
il Sovrano dichiara in essa d’aver trovati 
gli atti del Sinodo in tutto conformi alle 
leggi dello Stato. Questo và bene ; nè di 
questo , S. A. R. avea a dubitarne. Ma noi 
Vorremmo, che gli Esaminatori aulici, che 
hanno assicurata S. A. R. dell’ indennità 
delle leggi dello Stato, lo avessero potuto 
assicurare eziandio dell’indennità delle leggi 
della Chiesa. Se la relazione fosse stata 
fatta , come fatta 1’ avrebbe un qualche 
dotto, e sincero Teologo, chi sà se il Co- 
dice sarebbe stato mai sprigionato ? Ma 
come poteva mai quel piissimo Sovrano 
immaginarsi, che un Vescovo tanto rispet- 



(a) p. Vili, 


• ^ 
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toso verso le leggi civili , fosse poi sprez^ 
zacor ardito dell’ Ecclesiastiche ? A cano^ 
nizzare un Sinodo , a tranquillare le coscien- 
ze y basta forse accertarle non esservi 
negli atti Sinodali cosa alcuna contraria alle 
leggi Sovrane ? 

V. Eccoci alla prima Sessione. In essa 
trovo una Orazione Sinodale. Prima di par- 
larvene è bene, che sappiate esserne stato 
Autore il Priore di S. Spirito , Guglielmo 
Battoli. Questi è quel famoso Fra Gu- 
glielm.o, il quale non potendo, con la tonaca 
Domenicana indosso , sparlare libera- 
mente della S. Sede, del Papa, c di Roma, 
nè corteggiare a suo talento Monsignor Rie-' 
ci , cacciatisi i voti Religiosi lè , dove il 
' Prelato suol cacciarsi i giuramenti Vesco- 
vili , si stonacò , e scapucciò , autorizzato 
da un viglietto Ministeriale. Il Vescovo , 
che lo avea con naso morale conosciuto 
all’odore, per animarlo a lasciare, il Chios- 
tro gli aveva promesso il suddetto Prio- 
rato : premio ben dovuto ad un Semia- 
postata disertato dell’ instituto di Dome- 
nico , per arruolarsi fra i valorosi militi 
di S. Quesnello : collazione {a) del tuttex 


Ca) Non vi sarà sfuggita T impudenza del Frate, il qualof 
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analoga al metodo tenuto dalla venerabile 
Antichità nel distribuire i benefizj Eccle- 
siastici. Cosi il M. R. P. Bartoir > che fra 
i Domenicani era tutto tenebre, fatto Priore 
di S. Spirito da Monsignor de Ricci , ec- 
colo diventare ad un tratto tutto luce, e quin- 
di degno di esser annoverato fra i più orre- 
voli , e risplendenti Padri del Sinedrio (a) 
Pistojese. Ma voi che siete versatissimo 
nella Storia della Chiesa , trovatemi se vi 
dà 1’ animo un solo esempio , che sia mai 


fra gli altri motivi che addusse nel Memoriale per otte- 
nere la secolarizzazione , vi fìi questo. Affinché provì^- 
duto di opportuno impiego da M. di P. e P. &c. Bel 
motivo per lasciare l’ Istituto. Se fosse toccato a me di 
Stendere il Memoriale, lo avrei concepito cosi 

A. R. 

> Fra Guglielmo Bartoli , non sapendo viver da Frate, vor- 
» rebbe viver da Prete ; impegnandosi d’ esser cattivo 
» Prete, come è stato cattivo Frate » 

Il bello è che il vero Memoriale viene riportato con molta 
inconsideratezza dal medesimo M. Ricci nella seconda sua 
Pastorale a c. 75. tutto questo non prova egli evidente- 
mente, che tanto la Secolarizzazione, quanto la Collazione 
del Priorato erano valute intese frà il Vescovo , e u 1 . 
Bartoli 1 II Vescovo non provedeva il Frate , se questi non 
usciva di Religione : il Frate non usciva di Religione , se 
non era sicuro d’ esser provveduto^ dal Vescovo. Questo 
patteggio, questo trafico di voti religiosi, e di Priorati, 
è egli veramente conforme allo spirito de’ PP. antichi • 
(a) Sanhedrin, voce Ebraica, è più antica del 5y- 
nodus de’ Greci , e del Concilium de Latini. Anche a me 
fiace molto {'Antico, 
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stata conferita una Parecchia ad un qual- 
che Monaco , smonacato senza la permis- 
sione di Superiore Ecclesiastico, (a) Ma non 
vi fatte di dò moka meraviglia, nò: Mon- 
signor Scipione ha due Antichità, Una , 
che favorisce clandestinamente i suoi ca- 
pricci , e questa è quella, che è venerabile ^ 
l’altra ò quella, colla quale fanno a calci 
le novità Pistojesi ; e questa è da non cu- 
rarsi. {b) Se giovano , anche soltanto apa- 


(fl) DCCXLI. anni addietro un Casimiro, Monaco Clu- 
niacense ( Coyer Hist. de Jean Sobiescki lib. i. ) chianuto 
alla corona per por fine ai gravi mali che inondavano la 
Polonia non volle mai airendersi all’ unanime desiderio 
della sua Nazione , se non dopo che ebbe ottenuto da 
Clemente II. l’ assoluzione dai voti. Tempi oscuri ! un 
Frate li rompe per un Priorato : uomo illuminato ! 

{b) Sarebbe molto facile provare die il continuo ri- 
chiamo della venerabile antichità è una affettazione arti- 
fiziosa del Partito Pistoiese. Egualmente facile il dimos- 
trare che delle antiche pratiche , molte in oggi sarebbero 
ineseguibili, molte, e con ragione derise, moltissime con- 
trarie al nuovo sistema de’ Regalisti , alcune così perico- 
lose , che i Conci!) dovettero abolirle , altre che aprireb- 
bero la strada a perniziosi abusi. E circa i Vescovi dico 
che se si volessero ridurre alla vita de’ Vescovi primitivi, 
essi sarebbero i primi a strillare contro la ven. Antichità, 
Si potrebbe finalmente con poca fatica provare che se si 
osservassero esattamente, e da tutti, i Canoni del Con- 
cilio di Trento , per saldare le piaghe della Chiesa riaperte, 
non farebbe d’ uopo andare a ripescare il rimedio nella 
farmacia Spirituale de’ primi secoli. Quando sento M. Ricci , 
e i suoi ilhrminati satelliti richiamare la ven. Antichità , 
io rìdo alla dirotta , e dico fra me stesso così. Se a detta di 
costoro non si osservano i Canoni del Tridentino, non 
più vecchi di 225. anni , come si osserveranno i Cancui 
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renfemente 5 ecco in campo gli Atanagi^ 
i Gregorj, i Cipriani, gli Agostini; se noit 
giovano , ecco in iscena i Quesnelli, i Me- 
sanguy, i Gourlin, i Guyard. Questo, Ami- 
co carissimo , è il metodo , che si tiene 
per ingannare lo sventurato 'Clero di Pi- 
stoja, e di Prato. Dell’Oratore, basca così: 
parliamo dell’ Orazione. 

VI. L’ Orazione adunque , per quanto à 
me ne sembra, è eloquente, ed erudita; 
ma io più dell’eloquenza, e dell’erudi- 
zione, stimo que’ lumi primigen/ y che sfa^ 
Villano , e campeggiano in essa ad ogni 
tratto, derivanti dalla dottrina de’ PP. An- 
tichi : dottrina , che non era mai interve- 
nuta agli anteriori Sinodi di Piscoja {a) y. 


decrepiti de’ primitivi tempi Ecclesiastici’ Ella è poi un ingiu- 
ria solennissima die s' là con tante grida da questi ignoranti 
ai dottissimi, e zelantissimi PP. Tridentini, quasi avessero 
ne’ loro decreti comandate cose o imitili , o riprovabili , 
o inedìcaci. Chi mai accuserebbe di poca perizia un Me- 
dico cui non riuscisse di risanare iin qualche Infermo ri- 
troso a’ suoi consigli, c sprczzatore delle sue mededne I 
(a) p. 3J. Eppure io trovo che i Sinodi tenuti dai Mon- 
signori Lattanzio de Lattanzj , ed Alessandro Caccia pre- j 

decessori di M. Scipione, sono lodati, e citati, singolar- 
incnte dall’ Autore del libro » I.cs droits du second Or- 
dre p. 4. in Noe. Osservo che i Decreti Sinodali del primo 
furono rinnovati dal secondo, Vir ( dice Dempstero de Etrur. 

Rcg. T. II. lib. v. cap. 13. ) ut. humanitate ita 

pietatis ccmtnendctione orbi notissimus , 6* posteritari 
commendanti J.S, Se Dempstero rivivesse , aon avrebbe la 

come 
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come assicura il nostro Oratore ; lo che 
. secondo lo spirito de’ nostri Dottori no- 
vantichi, vuol dire, che Pistoja è giaciuta 
nell’ignoranza della verità dal giorno della 
sua fondazione a’ tempi di Catilina , sino 
alle ore otto di Francia, della mattina, de* 
i8. di Settembre , fn) del mdcclxxxvi. 
Giorno lieto ( direbbe il nostro Custode Ge- 
nerale d’ Arcadia J per generai chiamata di 
tutti i Pastori della Diocesi Pistopratese : 
giorno meuìorando, nel quale, ad un cenno 
dell’ Illustrissimo , e Reverendissimo Mon- 
signor Scipione de ricci , Episcopo per 
misericordia di Dio , e per grazia di nes- 
suno, di Pistoja, e Prato, discese ^/io ex 
Olympi vertice , tutta circondata di luce 
antica l’antica dottrina , a dissipare le te-, 
nebre moderne dalle menti opache di 1^6, 
Padri , chiamati a dire a voce alta una ven- 


consolazione di vedere i suoi voti adempiuti. Vedrebbe 
ali’ opposito un Decreto indc:;no, e viJl.nno ( Sess. VII. ) 
col quale vengono ahrop,rìti onninamente tutti i Sinodi an- 
teriori a questo , come non del tutto conformi ai puri 
fonti dell' Antichità , e contrarj ai sacri dritti dello 
Stato: lo che, sia provato, o nò; sia vero, o falso; 
sia bene , 0 male , non importa. Mon^nor Scipione vuoi 
farsi largo per fas , fi’ nej'as. Non avendo meriti onde 
risplendere nell’ Episcopato, corca di render meno palpa- 
bili le sue tenebre , colf estinguere lo sidendure de’ suoi 
Predecessori. Che non può una sterminata presunzione l- 
(a) Data dell’ apertura del Sinodo. 

c 
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tina di PIACE , le più volte con dispiacere. 
Io per altro mi ricordo d’ aver letto , che 
ì Pistojesi (rz) onorano come santi nove de* 
loro antichi Cittadini. Questa notizia mi con- 
sola ; imperocché , se la Chiesa Pistojese 
potò avere nove Santi , prima , che scen- 
desse l’antica dottrina in Pistoja, figura- 
tevi, Don Beda, ora ch’ella è scesa, ed 
alloggia appunto nell’Episcopio, quanti santi 
( oltre i Vescovi, che lo saranno tutti ) con- 
terà col tempo quella fortunata Diocesi. 
Io tengo per certo , che con un pò di 
tempo ne avremo moltissimi ; almeno quanti 
ce ne abbisognano per rimpiazzare tutti 
quelli , che sono stati da Monsignore scac- 
ciati dal nostro Breviario, e che cosi scan- 
seremo molte ferie. 

VII. Lo stile è colossale, altitonante , 
decisivo , empneumatotico , ed evangelica- 
mente satirico. Troverete in questo capo 
d’ opera d’ eloquenza de’ carientismi venu- 
sti, dei prosfonemi clamorosi , prosopopee, 
apostrofi, metafore adattatissime. 'Trove- 
rete parole sesquipedali , amfibologiche , 
analogiche , arcane per i gonzi. Ivi il pos- 
sesso di que’ dritti , che si vorrebbero 


(fl) V. Ughclli , Dcmpsicro &c. 
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usurpare allj Chiesa, è usurpaypone de’ tempi 
oscuri^ e ciechi. Ciò che non piate in mano 
degli Ecclesiastici, si vuol far passare, sul 
supposto che vi starebbe meglio, in quella 
del Principato. Tutti que’ Pontefici, che 
favoriscono apparentemente le opinioni Pis- 
toiesi, e Pavesi, sono santi; gli altri, fra 
quali sicuramente anche s. pio v. , fana- 
tici, violenti, e pieni di fasto. I principj , 
che non sono conformi allo spirito de’ No- 
vatori, sono distruttori di quelli della Cris- 
tiana Repubblica. Il Mondo Cattolico è 
pieno di tenebre, e di superstizione; e vi 
si sono in essi dimenticati i due Adami. 
Lo stesso Concilio Tridentino ( cui non si 
vuole obbedire ) non può più rimediare ai 
mali della Chiesa, (^ 2 ) ai quali rimedierà senza 
dubbio il Sinodo autorevole di Piscoja. E 
come nò ? il tempus medelz {b) di Gere- 
mia , ha veramente tardato un poco , ma 
finalmente ò giunto , ed ha preso casa vi- 
cino a S. Leopoldo , ove si adunano gli 
Archiatri sinodali del Mondo Cattolico. Ecco 
in fatti 1’ Augusto Sovrano , che ha con- 
vocato il Sinodo , deposto il treno della 


(a) V. inf. num. X. 

(ò) Non vorrei che questo archiatro , il tempo , in 
luogo di recare a Pistoja la salute teologica de’ secoli 
andati , vi avesse recatala peste morale de’ giorni nostri* 

C X 
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^ìiiest'i .... {a) DiscENDEPv.n a prò* 
porre in LVII. articoli tutto ciò y che può j 

ricondurre ( e Alonsignore , dov' è ? ) il 

luxtro , il candore j lo spirito degli aurei secoli 
del CristLincsiino j immerso sino ad ora nelle 
tenebre, e rutto nero , conseguenze funes- 
te del secolo d’ argento faho , nel qual 
viviamo. E:^li c un Ciro ^ un Neernia un 
lisdra -f un (l>) Costantino^ un Teodosio 
(c): e Monsignore chi è ? Il Samuello del 
Tempio {^d). E que’ x\6. Padri chi eran 


Notate quel Disccncere ; quasi che lo adoperarsi a 
ricondurre lo sparilo del r^ro Cnstitincsiino , sia mi ab- 
bassarsi , uii avvilirsi. E però , è c^li da credersi , che 
tanto questa espressione , quanto il rmiancnte di quell’ cn. 
fatico periodo, sia piaciuto a S. A. RI Chi conosce la 
modestia di questo Principe dirà certamente di nò. 

(^) Costantino nel Concilio Niceiio professus est pn- 
lam, se non F.pìscopos jiuUcare ^ sed ab Episccpis judi- 
cari decere. Questa sentenza non fii di S. Silvestro P. , 
ma deli’ Imperar ;rc ; questa sentenza non è moderna, ma 
conta pia di 14. secali di vene -abile Antichità. In que’ tempi, 
se non erro , non vi erano nè Curiali , ni Ildeb. andisti. 

(c) M’ immagino ; che debb«i intendersi di 'l'ccdosio il 
Seniore: di quello cioè, che non si offese allorché si udì, 
intuonare da S. Ambrogio quelle -celebri parole: Qui se- 
cutus es erramem , soiueie panitentem. Beli’ esempio di 
Cristiana sonirr.i-sionc alla Chiesa in un Imperadore ; 
esempio, '■.'12 vanta 1398. anni d’antichità. Ne meno a’ 
tempi di S, Ambrosio v’era Cuiialismo. 

. (lià Veramente fìa il moderno Samuello , c 1 ’ antico 
non vi ha altra diiìercnza , che questa; cioè che laddove 
r antico , quando era chiamato dal sommo Sacerdote si 
alzava da letto anche eli notre; il moderno se fosse ciiia- , 
.^nato dal suo LI.I , aadetebbe a letto anche di giorno. 
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eglino? Tutti Mosè alla pagina (a) 3$.-» e 
con retrograda metamorfosi tutti Giacohbi 
u carte 38., e tutti vestiti di Suppelletile , 
e di Stola degna dei Primogeniti del Si- 
gnore, Abramo, Isacco, Matusalemme, ^ 
Melclnsedecco &c. ; e tutto questo esser 
verissimo, lo assicura un Frate, che dice 
addio al glorioso S. Domenico, per aver 
un Priorato dal Samuele di Pistoja. Ma la 
Chiesa di S. Leopoldo, che cos’era? Nego 
suppositum ; non era più Chiesa ; era un 
nuovo Monte Sina (/?) , ma spianato. Oli 
come avrei goduto nel vedere da un Mi- 
gnano l’ irruzione di que’ z.\ 6 , Mosè ! al-» 
cuni di questi , scesi , a cavallo d’ un ba- 
stone , con la bisaccia in collo , ed un 
breviario bisunto sorto 1’ ascella , dagli 
amenissimi dirupi del Pistojese , dopo un’ 
agiastissima pellegrinazione , finalmente 
erano, giunti in Pistoja freschi come rose.' 
Bello sarà staro vederli, non salire ^ ma 
entrare , in aria di aitretranti Pentateuchi , 
nel nuovo Monte Sina, per ivi ricevere le. 


(a) Anche qui il paragone corre bene. Mosè andò dal 
piano al monte , per ricevere da Dio la legge ; i nostri 
Mosè scendono in gran numero dai monti, per andare a. 
riceverla dai baccalari del Sinedrio di Pistoja. 

(ò) Circa questa traslazione del Monte Sina in Pistoja 
fatta dal Taumatorgo Bartoli , mi rimetto all’Opuscolo di 
S. Cipriano ; de Montibus Sina ; fi* Sion adv, Judccos. 
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nuove tavole della nuova dalle mini 

del nuovo Samuello dell’antico 1 empio Leo- 
poldino. Più bello poi vederli} non discen- 
dcrz f ma uscire dal Monte} avente ognuno 
di essi due tavole fra le mani : queste 
avranno formato il numero di 49^* tavole} 
non compresi i tavoloni del Samuello; la- 
on le con tante tavole legislative di Pistoja 
chi porrà più errare o nella Fede } o nella 
Morale} o nella Disciplina} o nella Liturgia? 
Ma rientriamo nel Monte } per dare un’ 
occhiata al Sinodo } composto di Parrochi} 
di Pievani} di C<)operatorì } e di Cappel- 
lani. E di questo Sinodo come ne parla 
l’Oratore? come si parlerebbe d’un Con- 
cilio {a) Niceno , o d’ un Calcedonese , 
al primo de’ quali accorsero 3^^* Vescovi, 
al secondo 6^6. Voi ridete , ma a torto.. 
Se in que’ Concilj contavansi i Santi Pa- 
dri Alessandro di Alessandria con_ Ata- 


(a) Lo stilo Asiatico nella descrizione di cose piccole 
è sempre stato biasimato. La Rcp. di Venezia nel suo na- 
scimento era piccolissima : Il Bembo per far^ pompa di 
numerosa eloquenza , e di cniscbevole latinira scrisse di- 
lei ancora bambina , come delia Romana di già adulta 
avea scritto Tito Livio , e fn dai letterati del suo tempo 
motteggiato, c deriso. Chi non sapesse cos’ è il Icsco- 
vado di Pistoja , cos’ è il Vescovo , e che cosa sono que’ 
246. Padri, air udire il Rartoli crederebbe, che i) Sinodo 
Leopoldino fosse stato uno de'le piìi auguste Assemblee 
di Europa ; c Dio sà cosa è stato. 
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nasio , Eusrazio di antiochia , Macario 
di GERUSALEMME, PoCamiotie d’ ERACLEA, 
Pafnuzio della tebaide , Spiridione di tre- 
MITUNTA , Paulo di NEOCESAREA, NicolÒ 
di MIRA, Giacomo di nisibe, Leonzio di ce- 
sarea, &c. Nel Sinodo Piscojese avreste ve- 
duti 1 ^ 6 . Mosè , tutti Parrochi celebri, in 
paesi notissimi a chiunque abbia qualche tin- 
tura di Geografia , come Gioanni di cala- 
mecca, Giuseppe di costigonzi, Giuseppe 
di BURGIANICO , Angiolo di colonica , 
Gosimo di bonistallo , Gaetano di- can- 
tagallo , Domenico di ferruccia Luca 
di piTECCio , Matteo di spazzavbnto , 
Giammaria di bacheretto , Pierantonio 
di forgiano, Giuseppe di momigno, e i Maz- 
zei, e i Piermei, e i Taddei, e i Fanoi, 
e i Mongai, e tanti altri nomi Girevoli, che 
al solo rammemorarli mi sento tutto raca- 
pricciare per la riverenza. 

Vili. Voi mi accuserete forse di deri- 
dere persone sacre. Nò, Don Bada, io non 
derido nè le persone sacre, nè le profane. 
Rispetto li Principi, venero i Vescovi; ba- 
cio le mani ai Sacerdoti; ma concedetemi, 
che se vi ha pur mezzo di far arrossire gli 
aderenti alla cabala Pistoiese, gli è quello 
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<3i scoprirà al FubWicd (^ 2 ) la loro ciarla* 
taneria , il ridicolo de’ loro progetti , la 
scurrilità delle loro espressioni ; imperoc- 
ché, se li riducete alla disputa sensata, e 
grave, quando may rispondono a dovere? 
chi può trattenerli nella questione , sicché 
non volino di palo in frasca a fine di elu- 
dere la forza degli argomenti , ai quali non 
sanno come rispondere ? Che ha ricavato 
da costoro, co’ suoi argomenti inespugna- 
bili, il dottissimo autore delle Annotazioni 
pacifiche'i Dapprima un mìnmur ; in ap~ 
presso , per castigarlo (T aver ardito di ra- 
gionare da buon Cattolico , e meglio del 
Vescovo Ricci, un esilio a toto ^ quasi che 
un uomo, che avea ragione in Firenze , la 
perda entrando in altri Stati. Io dunque , 
avendo presente il testo di S. Agostino : 
H>zc tu miserìcor diter irride , ut eh ridenda , 
ac fugienda commendes (b) , derido la pe- 


(a) Molti scri'-evano contro i Casisti I.ojolitici , ma inu- 
tilmente. Pascal trovò la maniera di avvilirli , di convin- 
cerli , di atterrarli. 

{b) » La moqiierie est quelquc fois » ( siamo nel caso } 
lì plus propre a taire revcnir les hommes de leiirs éga-' 
u remens; alors elle est une action de jusiice, parceque , 
» conio di: Jeremie Ics actions de ceux qui erreiir, » rana 
sunt , & risu digna. I.ctt. Prov. XI. Dio medesimo per 
confondere Adamo della sua presunzione di potersi equa- 
gliare a lui, gli disse, Ecce Adam quasi u/nis ex riobis ; 
parole , che a detta di S. Girolamo , di Kupei to Abbate , 

tulanza 
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tulanza dell’Oratore, il quale ha osato spac^ 
ciare dalla Cattedra di veritìi una adula- 
zione che stomaca , una cortigianerìa che 
irrita , un arte diabolica per ingannare ì 
semplici, un ipocrisìa manifesta, un abuso 
de’ sacri testi che oll’ende, uno sfarzo di 
comparazioni gigantesche, di encomj spro- 
positati , che farebbero chinar la fronte a 
terra al più intemperante amator di lode. 
Derido un Priore, che si fà studio di com- 
parire spirito forte , alla moda , antipapis- 
ta, novatore. Uno Sfrale finalmente, che 
fa pompa di uno spirito di partito , scan-^ 
daloso , deciso contro la S. Sede , c che 
Unisce col niegare il titolo di Santo ad uh 
Pontefice, da quasi sette secoli collocato 
su gli altari , e venerato pubblicamente dà 
tutti coloro, che sanno quale rispetto sia 
dovuto agli oracoli del Vaticano. 

. IX. Come ha mai potuto costui lusin- 
garsi , che S. A. R., tanto più degna di 


e di Ugonc di S. Vittore , contengono iin rimprovero iro- 
nico, e derisorio. Altrettanto, a un di presso, e adequando 
Je cose , si potrebbe dire del Sanniello , e dei Mojc Pi- 
stoiesi ; ed io scommetterci , che M. Ricci è stato più 
sensibile al ridicolo che gli dà la storiella delle porAe tavoli , 
che a tutti gli argomenti tcclogii.i, c canonici che Iq 
hanno convinto d’ errore. Gli uomi.’.i generalmente par- 
lando abborriìcono più la taccia di poco ingegno , che il 
l-improvero di farne cattivo uso. 

- D 
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lodi ) quanto meno le ambisce y non sì ri- 
sentirebbe per natia modestia di vedersi 
paragonato a un Ciro > a un Esdra ^ a un 
Neemia ? E quel Monsignore 9 al sentirsi 
intitolare il Samudlo del Tempio ( egli, 
che si contentava di essere il compagno di 
S. Paolo ) non avrà fatta sotto cappa una 
buona risata? e se non la fece Monsignore, 
non l’ avranno fatta la maggior parte di 
que’ buoni Parrochì, che conoscevano il lor 
Prelato per tute’ altro, che per Profeta? 
e di que’ 24^. Mosè ( de’ quali uno , sono 
appena due mesi , sosteneva , che il Pen- 
tateuco è il secondo libro del Levitico ) 
quanti o ignoranti, o faceti saranno corsi 
a grattarsi la fronte ? 

X. Bello è poi ascoltarlo allorachè fa- 
cendo eco al suo benefattore , avvisa gli 
uditori a guardarsi dai Farisei , e dal loro 
lievito diaholico. Se io mi fossi trovato ( e 
come trovarmici, se non avevo la stola 
degna dei primogeniti del Signore ? ) in quel 
luminoso consesso mosaico , nel quale 
ognuno poteva parlare con coraggio j avrei 
detto all’ oratore. >» Signor Mosè Bartoli , 
>» l’avviso è giunto troppo tardi. I Farisei , 
>» d’accordo co’ Saducei, sono di già en- 
j> trati col loro lievito oltramontano sotto 
i> il Tabarro. Di questo lievito ne sonò di 
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Si già appestati i forni di Pistoja , e di Prato: 
h quelli che lo hanno portato da Ipri, da 
iì Bruxelles, e da Utrecht, ne spacciano 
,) ogni giorno In quantità, la massa è or- 
>, mai tutta corrotta , ed io , che ho buca 
» naso ( quanto ne ebbe Monsignore , al- 
»» lorchè vi annasò come frà Guglielmo ) 
ss ne sento il fetore anche in questo ris- 
ss pettabilissimo Sina : il vostro avvisa 
adunque non può giovare ; gli è lo stes- 
j» so , che avvertire quaich’ uno di chiu- 
» der la porta agli assassini , quando già 
ss gli assassini sono in casa. »» Agli Udi- 
» lori poi avrei detto, Signori miei, guarda- 
ss tevi ; non dal lievito salutifero di Roma 
„ ma dal lievito pestifero di Pistoja , e 
ss provvedetevi di quel Fermentum che S, 
ss Meilchiade P. e M. soleva mandare per 
ss mezzo degli Acoliti alle Chiese. Guar- 
ss datevi dai Pastori , che si ridono della S. 
„ Sede , e che tremano dinanzi ai Cesari. 
ss Guardatevi da que’ Frati sfratati , che 
ss dopo di essere stati gravosi , ed inutili 
ss al loro Istituto , ne sono usciti per ve- 
ss nire a disonorare il Clero Pistojese. Guar- 
ss datevi dal far uso di que’ libri proscritti^ 
>» che vi si porgono come aurei ; siate sordi 
ss a quelle massime scandalose , che vi si 
ss vanno soffiando all’orecchio; fuggite qnel- 
i> le novità pericolose , cui serve di pretesta 

D 2 
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»> una Antichità o mal’ intesa , o adulterata, 
» o intempestiva. Del restante lasciatene 
j> la cura a Dio. Il vostro Oratore suppo- 
« nendo ad arte nella Chiesa de’niali, che 
5> non vi sono , vi dimanda nel suo senso 
li con Geremia : numquìd medicus non ibi ? 
»» Rispondetegli nel vostro con Isaia ; num- 
jj quid abbreviatus est Spiritus Domini ? 
i> nò non h diminuito. Levate in Ccelum 
if oculos vestros , e non temete : nò , il 
« Signore non permetterà che siate lun- 
it gamente ingannati da falsi Teologi, nè 
» ridotti dalla Ci.bala Antipapistica ad esser 
n vittime innocenti della più nera ipocrisìa. 
>» Basta che non vi lasciate sedurre da quella 
»> fìnta predilezione della venerabile Ancichi- 
3t tà , da quelle Geremiache lamentazioni 
jj sopra la Chiesa, da que’ alterati confronti 
jj de’ tempi infelici co’ tempi illuminati, da 
j» quelle espressioni affettate di zelo che 
JJ non vi fù mai, di carità che non vi ò, 
»i di lumi che mai non vi saranno nel vostro 
JJ Vescovo, finché crederà d’ averli. Tutto 
JJ è arte , tutto menzogna , tutto veleno. 
»j La condotta da lui tenuta nel corso di 
>» quasi nòve anni di Episcopato vi assicura 
»> di quantp dico. Esaminatela imparzial- 
»j mente da voi medesimi , e scoprirete la 
JJ vera sorgente di tanti nuovi stabilimenti 
»> forrieri dello scisma. j> Così, senza pre- 
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rensions di farla da Samuello del Tempio j 
e senza la portenrosa mecensomacosi di 
que’ Preti in alrretranti Mosè , 'avrei detto 
a’ miei uditori. Ma giacché non posso par- 
lare con questi j eccomi di ritorno a voi. 

XI. S. Carlo ( quel S. Carlo che si fa- 
ceva preggio d’ intitolarsi ne’ suoi Sinodi, 
Dii , & /Sposto? k'JS SEDIS CRATIA Ar- 

chispiscopus Mediol. ) nell’ Orazione che è 
in fronte al suo Sinodo provinciale , disse 
le seguenti parole di Geremia : transìlt mes- 
sisi , finita est cestas , & ’nos sanati non su- 
mus. Il nostro Oratore che riporta que- 
sto testo ha inteso d’ insinuarci che il santo 
volesse dire, che i provvedimenti del Sacro 
Concilio di Trento poco aveano giovato ai 
mali della Chiesa. Che questo fosse il sen- 
timento di S. Carlo lo attesta chiaramente 
ciò che segue ; Provincia nobìs in curam 
tradita nondum salutariter curata cst\ ìnimo 
adhuc penè attrita , pcnè psrculsa jacct. Qui 
1’ Oratore crede che sia lecito a lui di dire 
lo stesso de’ tempi presenti. Presunzione 
senza fondamento. I disordini compianti da 
S. Carlo vi erano veramente, e di più egli 
non parla che della sua Provincia ; Proviti- 


{a) §. m. 
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eia nohìs in curam tradita : quelli che com- 
piangonsi dagli Arciflamini del Partito Ric- 
ciano sono chimerici, supposti, e quali 
si vorrebbero affinchè potessero servire di 
pretesco ai progetti scismatici che si vanno 
macchinando da essi. Che nella Chiesa vi 
siano delle piaghe, non è cosa nè nuova, nè 
singolare ; finche vi saranno de’ Vescovi tor- 
bidi , dei Teologi frenetici , e dei Priori pe- 
tulanti , vi saranno nella C.hiesa de’ pec- 
caci, e conseguente mente delle piaghe pro- 
fóndissime da risanarsi. L’accusa adunque 
è. un’ accusa vaga, incongruente, e sciocca. 
Non credo poi che le malattie spirituali 
abbondino più nella Diocesi di Piscoja che 
nelle altre : che se in quella ne esistono 
in maggior numero, e di peggior qualità, 
sono frutti delle belle dottrine , e della pru- 
dente condotta de’ Novatori ; ed in questo 
caso sarebbe necessario che i Medici spi- 
rituali del Partito incominciassero a curare 
se stessi. L’Elleforo, cred’io, sarebbe la 
medicina più opportuna , ed il clima d’Anti- 
cira il più favorevole a codesti Signori. Via , 
supponiamo che realmente, o nella Chiesa 
universale , o nella particolare di Pistoja 
si siano (a) riaperte con doppio scandalo le 


(a) ibid. 
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'antiche piaghe 9 non ben rimarginate dal 
Concilio Tridentino, non è ella una teme- 
rità insoffiribile , una superbia luciferiana il 
presumere, che ad un Sinodo di Pistoja 
che non durò che dieci giorni potrà rius- 
cire ciò che non è riuscito in 18. anni ai 
PP. Tridentini, de’ quali il minimo valeva 
il sommo dei Mosè Bartoliani ? ad un Si- 
nodo Diocesano , diviso occultamente in 
più partiti , senza alcuna autorità fuori di 
quella piccola Diocesi , senza riputazione , 
senza nome , sfornito d’ uomini sanamente 
dotti; humi repentesy infirmi y & vix ullius 
momenti inter homines {a); animato da 
tutt’ altro che da spirito di vero zelo ? ad 
un Sinodo finalmente screditato presso 
moltissimi in Pistoja medesima , c presso 
tutti in tutto il continente d’ Italia Ep- 
pure , udite il fanatico adulatore Battoli. O 

Padri il Mondo aspetta qualche cosa 

di grande , e di straordinario da V'oi 

Che ve ne pare D. Beda ? convien dire che 
il Mondo si contenti ben di poco. >» Si- 
s> gnor Priore » gli avrei risposto volentieri 
» il Mondo è vasto assai; ora, che questo 
Il Mondo cosi vasto, si sia ridotto ad as- 
ti pettate le cose grandi e le straordinarie 

m ■ ■■PII! ■' 1 m % 

(a) D. Aug. in do. tract. i6, 
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tf da un angolo della Torcanh,’ à dii spe- 
»» rate di darlo ad intendere ? forse tutti 
»> gli uomini che non sono del Sinedrio , 
sono tanti cavoli torzuti da baloccarsi 
j> a buon concio ? » si può egli essere 
più buffonescamente enfatico , ed insieme 
più impertinente di costui ? A questa spa- 
rata y non si riconosce un miglio lontano 
il Frate sfiatato? Ecco dunque secondo 
il costui entusiasmo , un Vescovo , quasi 
impercettibile nell’Orbe terraqueo , circon- 
dato da’ suoi Preti, fra’ quali buon numero 
d’ ignoranti , essere divenuto 1’ oggetto il 
più interessante di tutti i mortali. Il Mondo 
adunque , il Mondo tutto ha gli occhj ri- 
vclH alla sola Pistoja. La guerra col Turco, 
i torbidi della Francia 6cc. sono inezie ; 
il Mondo non è più occupato d’altro che 
del gran Sinodo di Pistoja , dal quale che 
aspetta ?. Cose grandi. Le avrà. Grandi 
Spropositi , grande ipocrisìa , gran dissi- 
mulazione, grande cortigianìa, grande ar- 
dimento. Aspetta inoltre cose straordina^ 
rie-, le aviù Dottrine nuove ricavate dalle 
Dottrine di una Antichirù mascherata. In- 
dipendenza dal Capo della Chiesa Univer- 
sale. Prostituzione della dignità Vescovile. 
Regalismo mercena^^io. Massime anticris- 
tiane. E di buono che cosa aspetta il 

Mondo ? NULLA. 

^I. 
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. XII. ss avrete tanta sofferenza,, 

e leggete senza sdegnarvi se vi darà l’animo, 
la descrizione che là costui de’ mali della 
Chiesa,. Ella è a c. 3:5. IVoverete in essa, 
il linguaggio esagerante di tutti i Novatori. 
Chi sono costoro? Medici falsi, micidiali, 
traditori. Vogliono avvelenare il prossimo; 
io dichiarano gravemente infermo , abben- 
chè goda perfettissima salute : gli prepa- 
rano una medicina che ha un nome salu- 
tare, e la sostanza pestifera : gliela presen- 
tano , e lo costringono ad avvallarla. Così 
quelli. Gridalo in ogni angolo che la .Chiesa 
è. mortalmente ferita ; cioè che non vi è 
più sana Teologia, che la morale è corrotta 
che la disciplina è decaduta: quindi, facendo 
correre quà, e là la voce gradevole di 
Riforma f vanno insinuando lo spirito nbbo- 
minevole di Scisma. I mali della Chiesa per 
altro non han radice che nel profondo de’, 
loro cuori: mala aiitsm in cordibus eorurn: 
Eppure a dar retta a costoro , la Reli-» 
gioae è , falsata , la verità inorpellata ; la 
Fede medesima, da grazia, i Sacramenti , 
non sono mai stati definiti a dovere; e 
siccome il Demonio che gli stimola a queste 
grida, è l’odio contro di Roma; e l’og- 
getto , che hanno in vista c quello di 
rendersene indipendenti , cosb di tutte 
codeste immaginate ferite se ne fanno, 

E 
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aurorl la S. Sede 9 i Curialisti 9 gli II* 
debrandisti. Qui è dove si appalesa la cos- 
toro mala Fede: imperocché, sanno molto 
bene quale sia la fucina ove si fabbricano 
le anni destinate a ferire la Chiesa 9 e quali 
le mani die le brandiscono. Ma essi 9 col 
pretesto di rimediare ai danni che fingono 
originati da Roma 9 seminano zizzania e 
ricoprono le loro pessime intenzioni col 
pallio dello zelo 9 della carità9 e del ben 
pubblico. I meno cauti , non accorgendosi 
del laccio che loro vien teso 9 si lasciano 
guidare da costoro; e costoro 9 coll’ accu- 
sar Roma di errore 9 agevolmente li per- 
suadono esser lecito 9 anzi necessario di 
scostarsene. Ma siccome sanno esservi delle 
persone oculate, le quali potrebbero scoprire 
la loro ipocrisìa , e far argine ai loro 
perniziosi disegni , così interessano nelle 
loro cabale le sacre leggi vegliatiti', i sacri 
diritti del Trono , le sacre prerogative ' 
del Principato , il sacro nome dei Rè y 
alia voce. , ed alla potenza de’ quali totus 
silet OrhU. Con questo^ mezzo le sacre Con- 
gregazioni, i sacri Concili , i sacri Canoni, 
la Santa Sede medesima, tutto cessa d’ es- 
ser sacro nella Chiesa, tutto diventa profano, 

I disordini adunque vengono tutti da Roma. 
Infitti Roma ò quella che ha ceduto ai Laici 
il dritto, incontrastabilmente Ecclesiastico, 
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di sciogliere, o d’impedire i matrimoni, e 
di svincolare i Frati o discoli, o incostanti 
dai sacri voti. Roma b quella che va insi- 
nuando ai l’rincipi di proibire i libri otti- 
mi , e d’ introdurne de’ pessimi. Roma è 
quella che autorizza la srampa di libelli 
periodici spiranti odio contro i veri Cat- 
tolici, e malignità contro tutti coloro che de- 
testano il partito Giansenistico. Roma è 
quella, che consiglia ai Vescovi di disprez- 
zare i giuramenti , di disubbidire al loro 
supcriore , di porre in mezzo novità pe- 
ricolose. Fboma finalmente ò quella che gli 
esorta a calpestare i sacri Canoni, a spo- 
gliare della sua autorità il Vicario di G. C. , > 
ad appropriarsi i depositi , a ritroso dell’ 
interezza degli antichi Cristiani, {a) 

XIII. L’ arte poi di costoro , ma slngor 
Jarmente del nostro Prior Guglielmo, «/zi- 
sono al suo Vescovo ( motivo per cui par- 


{a) Monsignore si meglio di me quel che a questo pro- 
posito , c puiiniido degli Amichi (Iristiaiii fù già scritto 
da Plinio a Trajano: cd io sò megiio di lui ( con licenza 
della Gazzetta de’ zó. Settembre 1788. ) quel die a questo 
medesimo proposito si dice tuttavia in Toscana di Mon- 
signore. Questa nota non piacerà molto al nostro degnis- 
simo Prelato : ma ci vuole pazienza : i Vescovi Anti- 
chi erano pazientissimi. E poi ? perchè a lui sarà per- 
messo di portare la nusciiera , e a noi Curiolisti vietato di 
levargliela 1 

E 2 
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lerò ancora qnalclie pòco di Ini ) è più 
scaltra che non comparisce a prima giunta. 
Siccome r uno , e l’altro sanno benissimo 
.che non potranno mai provare ch*e i mali 
-spirituali, ancorché fosser veri, siano uni- 
versali, COSI tanto il Bartoli nella sua 'Ora- 
zione , quanto ?vIonsignore nelle sue Pas- 
.toraii , ora parlano in generale di tutta la 
Cliiesa, or.a in particolare di quella di Pis- 
roja , come se non' fosse possibile di di- 
.mostrare che quc’ tanti mali non esistevano 
nemmeno nella Diocesi Pistojese. Non vo- 
glio inoltrarmi a provare che rutti i co- 
mici clamori di questi fmimondoni sono 
vaahi, e senza fondamento. Questa avrebbe 
■a esser premura di qualche buon Pistojese, 
amatore della sua Patria: e per mia fè 
( se non vi si è mischiato il timor della 
43ena preparata a chi ardisce dire il vero ) 
mi fa maraviglia come non siavi in Pistoja, 
,od in Prato un qualche savio Cittadino, (i?) 


- Questa mia lertera-era di già pervenum al suo des- 

^tino, allorclib da un Amico mi fìi data notizia, clic stava 
per uscire alla pubblica luce un’ apologia molto sensata 
della Diocesi di Pistoja, e Prato, sotto questo titolo 
» La (rrepff/a di Pistoja , e Prato al suo Pastore » 
Godo di veder soddisfatto il mio desiderio , e soddisfatto 
da penna giudiziosa non meno che veridica, mediante la 
quale rimane pienamente confermato quanto ho asserito 
.intorno alle ingiuste , oii'ensive , c ridicole declamazioni 
di .M. Ricci , e dell’ Episcogallo sfratato. 
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il quale ^ irritato dal vedere die si pub- 
blichi per ogni dove il suo nativo Paese 
.pel più cieco , superstizioso , ed ignorante 
:cl’ Italia j non abbia palesata 1 ’ artilìziosa 
malignitù de’ Calunniatori j e l’indegnità 
delle calunnie; e così provare ad evidenza 
che il Sinodo non è stato in origine che 
una cabala y per potere smerciare più facil- 
mente, ed autorevolmente la mercanzia de’ 
Kovatori. -Checché sia di questo silenzio, 
io la discorro così. Tutti questi gravi 
mali della Diocesi Pistopratese , prima 
delli di Giugno dell’ anno 1780. , 

giorno in cui Piscoja , e Prato ebbero la 
gran fortuna d’ aver per Vescovo Mon- 
signor Scipione de’ Rìcci ; questi mali 
dico, non vi erano. Come sono usciti tutti 
a un tratto, e tanti,! e così deplorabili? 
Se' vi erano possibile che non si sapes- 
sero ?iche nessuno ne parlasse? che Mon- 
signor Ippoliti non li vedesse ? che veg- 
gendoli non ne andasse al riparo? E vero 
che questo Prelato , antecessore di Mon- 
sigor Ricci non era uomo di petto , ca- 
pace V. g. di scrivere a un bisogno 
impertinenze al Papa , ma non v’ ha chi 
nieghi essere egli stato buon Pastore , ze- 
lante , assai da bene, e che mai non per^ 
dette il cuore del suo Popolo, Aggiungasi 
che queste infermità non erano mica in- 
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fermiti da guarirsi con V acqua lustrale ; 
erano tali che Monsignor Vescovo non ha 
difficoltà di applicare alla sua Diocesi questa 
lagrimevole espressione di S. Agostino : 
tanta est (a) pkstilhntia ( gran parola , 
e molto onorevole ai Pistojesi, ed ai Pra- 
tesi ) ut saiiari prorsus nisi Concila autho* 
rìtate non possit. Gran cosa! ma come 
mai un uomo sensato potrà persuadersi che 
le Diocesi di Siena ^ di Lucca , di Pisa y 
d’Arezzo, e di Cortona siano andate illese 
da tanta pestilenza, e che ne sia stata as- 
salita quella sola di Pisroja, situata quasi 
nel cnor dell’Etruria ? Codeste non sono 
elleno baje , o mitistorie , che non sareb- 
bero credute nemmeno dal credolo giudeo 
d’ Orazio? Ora, se questa pestilenza non 
vi era nel 1779., eJ è una scoperta fatta 
da Monsignor Scipione, dunque ella è pe- 
netrata in Pistoja e Prato sotto il felice, 


- (a) essere opinicne d’ alcuni ( V. Dempstero , Me- 
nila 8c,c. ) che r ctimo'ogìa di Pistorium derivi dalla 
peste cagionata dai cadaveri rimasti insepolti nell’ agro Pis- 
toiese dopo la battaglia di Catiiina ; ma questa fu una 
peste ( se non è una tavola antica , come è favola mo- 
derna di M. Ricci la pesto presente ) che avrebbe fatta 
strage de’ corpi : la peste all’ incontro di ftlonsignore sa- 
rebbe stata funcstisù.na alle anime; e tanto che, se 
realmente vi fosse stata , se ne sarebbe parlato anche prima 
del 1780.; epoca , nel mio senso, e pe’ Pistojesi verace- 
mente pestifera. 


Digitized by CiOOgl 


39 

e luminoso Episcopato di Monsignor Sci- 
pione, del Samuello del Tempio. Di qui 
non s’esce. O la peste non vi era, o l’ha 
recata Monsignore. 

XIV. Questi sogni dell’Archiereo Pisto- 
jese sono quelli che hanno poi fiuto so- 
gnare la necessità d’ un Concilio Nazio- 
nale. Si volevano ricoprire le stranezze di 
quel Prelato, e giustificarne, almeno ap- 
parentemente , i vaghi schiamazzi. Biso- 
gnava dunque dare al Popolo, mediante la 
convocazione d’un Concilio Nazionale mo- 
tivo di presumere , che la pestilenza di 
Pistoja era generale , e comune a tutte le 
altre Diocesi Toscane, e che fosse tale , 
che sanavi prorsus , nisi Concìlii authori~ 
tate non possa. Peraltro i Pastori delle 
mentovate Diocesi non si dolevano di esse , 
nè cercavano Concilj. Il solo , o certa- 
mente il primo, che lo abbia solennemente 
dimandato a S. A. R. è quel di Pistoja ; e 
con qual petto Sacerdotale ! 

XV. Rilegctte a c. 240. la Promemoria 
ÒLC. In essa, un Vescovo, un Sucessore 
degli Apostoli, V Angiolo ( p. 31, dell’Oraz. 
Sinod. ) della Chiesa di Pistoja un Pas- 
tore investito ( p. 3. della Ictt. ai Vie, 
For. ) della PHìerHzzA della potestà Sacerdo^ 
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tah'y uno de’ Vicarj i. della Pastor. ai. 
Frar. )■ di G. C. , un Prelato domestico di 
N. S., un Assistente al solio Pontifizio , il- 
primo ( p. 3. ut sup. ) della Corona {a) Si-, 
nodale f Amministratore di una cassa pub- 
blica , Pastore , Dottore , Maestro ( p. 4. 
della Ded. della. Via -Crucis del Pujati .)• 
il modello del gregge del Sic^nore, un secondo 
Atanasio 5 un moderno Gregorio , e final-, 
mente Bartolìanx cathedra gratin' \m Sa-- 
muello del Tempio: un tal Vescovo ^ dissi, r 
fregiato di tanti titoli , umilia a’ piè del 
Trono le ragioni ( ragioni fiilse ) per oc--, 
tenere dal Sovrano la permissione ,d’ intra-, 
prendere, mediante un Concilio Nazionale, 
la cura del suo gregge spiritualmence ap-; 
pestato. E se mai il Sovrano per motivi a, 
lui noti avesse con la tiiìnezza della sua, 
potestà Grand- Arciducale ricusata Ingrazia?, 
della PIENEZZA della potestà) Sacerdo-- 
tale, che ne sarebbe .stato ? povera Tos- 


Qui M. è amico. Siccorue ne’ primi tempi il Pres- 
biterio formava un seniicircolo , cosi S. Ignazio, l’ Autore 
delle Oostit. Apost. , ed altri , chiamarono il Clero unico 
in Chiesa coron.v EceLtsu'E. hlousignore avcmlo letto, 
questo o presso il fingano , o ncU’ opera d;l Selvaggio , 
ha fatto in questa occasione rivìvere questo ti-old. Mi’ 
spiace ( pochissimo peraitro ) ciie la Carta del libro nella 
quale sta delineato il Sinedrio , in luogo di un recinto se- 
iui,.irco!jre antico, ne presenti uno quadrato alla moderna, 
hia vi saranno delle corone quadrate, ed io noi saprò. 

cana ! 
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canai ella avrebbe tuttora la peste nell’ani- 
ma. Ecco le belle conseguenze delle mas- 
sime de’ Regalisti. Ecco i begli acquisti che 
fanno a gran passi la dignità ^ ed il carat-^ 
rete Episcopale. Ecco il progetto degli An- 
tipapisti : vantare sino alla tracotanza, in 
ficcia al Papa le prerogative Apostoliche , 
i dritti dell’Episcopato, e poi prostituirli 
umilmente alle soglie del Trono: usurpare 
al Romano Pontefice l’autorità, per con- 
ferirla ai Regnanti. Questo, 

non è egli un rubbare a man salva in casa 
d’altri, per arricchire il proprio Padrone? 
una cosi vile , ed affettata subordinazione 
de’ Vescovi alle potestà laiche , ove andrà, 
a finire ? se ne avvedrà la posterità di noi 
pili fortunata y in conseguenza degli sforzi 
di Monsignor Ricci. Proseguendo ad andare 
le cose come sono avviate, certo i Principi 
avranno ragione di chiamarsi Episcopi come 
Costantino , prescindendo eziandio dalla 
"distinzione (^r) che intorno a questo titolo 
producevasi da quel grande Imperatore. Ma 
di questa materia ne ragioneranno uo- 
mini dotti. A me basta aver dimostrato 
che il Vescovo di Pistoja fu il solo ad 
UMILIARE , con tutta la pienezza della 


(ji) V. Euseb. de vii. Constant, lib. ii. cnp. 44. 

F 
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Sua podestà Sacerdotaléj la supplica &lc. {c^ 

XVI. Merita inoltre osservazione l’idea 
che dh il Signor Priore delle odierne dis- 
pute , dicendo che in oggi gli uomini, do- 
minati dal genio ebraizzante , non dispu- 
tano più che di cose inutili. Non voglio, 
nè è necessario provare a questo scimunito 
Priore , che a’ giorni nostri si disputa nel 
mondo, come si è sempre disputato; cioè, 
ora di cose di molta importanza , ora di 
frivolerie : quindi gli è un grati stivale co- 
lui che si fà maraviglia, che anche a’ nostri 
tempi insorgano controversie di lana ca- 
prina. Non se ne maraviglierà al certo chi 
conosce le umane passioni, ed i limiti della 
nostra ragione. Ben più sorprendente si è, 
che l’Oratore malaccorto abbia toccato cosi 


{a) Aiichc S. Ambrosio presentava delle Promemorie 
Belle quali dimandava rimedio ai disordini reali della sua 
Diocesi; ma a chi? agli Imperadori Valentiniano, ed Ono- 
rio ! Nò. Al Romano Ponrclìce , a S. Siricio, il quale gli 
mandava dei Legati, afiinchè unitaitrcnie al Santo, si ado- 

S erassero ad estirpare i vizj del Clero Milanese. La con- 
otta Lpissopale di questo gran Santo dovrebbe essere il 
tiodeHo. di quella da tenersi da nttti i Vescovi. Forse un 
Monsignor de Ricci si vergognerebbe d’ imitare un si grande 
Episcopo antico ! urt Santo di 14. Secoli? t^ual cosa pili 
stomachevole del leggere ad ogni tratto ne’ libercoli de’ 
buftbui. moderili gli cncom) della venerabile Antichità , q 
poi vedere que’ medesimi Ecomiasti ricusare costante- 
mente d’ imitarla \ 
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-tflla balorda un tasto > che ne dà luogo a 
jicorcere 'contro la cricca Pistojese l’accusa 
ch’egli dà agli Avversar] ; con questo di più > 
che questa cricca si è data a quistionare 9 
non solo inutilmente d’inezie vc\^ scandalo^ 
samente di cose importanti , il che è molto 
-peggio. E che altro sono quelle dispute 9 
se nell’ ave maria debba dirsi viscere 
.piuttosto che ventre ? se dinanzi alle imma- 
gini 'Stia bene o male una bandinella ? 
se nelle Cliiese . v’ abbia a essere, un solo 
altare alla moda de’ Protestanti ; ovvero 
più come praticasi in tutto il Mondo Cat- 
tolico ? se ’ le Litanie volgari debbano 
preterirsi o >nò alle latine ? se sia piò 
dicevole collocare le Reliquie sopra gli 
altari 9 o sotto ? se Gregorio vii. sia 
un Santo 9 o un impostore ? se la Via 
Crucis del Pujati 9 pazzo Romito di S. 
Polo 9 sia migliore di quella del P. 
•Leonardo Santo Missionario, di Porto 
Maurizio : quali Parrochi s’ abbiano 

a cliiamare Pievani quali Cooperarori (a) 

' . . ' t . j 


I (d) Veramente fra Cooi>eratori , e Coadjutc.I yi è jrjoi 
ditìerenza ! Perchè non chiamarli eziandio Consiliarii Epis- 
copi ? eppure cosi tiirono chiamati ne’ primitivi tempi 
Chiesa da S. Ignazio , da S. Pio I. , da Origene , le 
dai SS. Cipriano , e Girolamo. Questo farebbe credere 
che M. non voglia d’ intorno persone che lo consiglino ^ 
far bene j ma gente bensì che lo ajuti a far male. ' 

F i 
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e quali Coadiutori: se l’uso della pefruccii 
debba tollerarsi nel Clero, o abolirsi &C» 
&c. Tutte queste inutilissime , sciocche , 
-ed in parte scandalose quisrioni , son elleno 
uscite da Roma, o da Pistoja? dai Curia- 
lisci del Tebro, o dai Riccisti dell’Ombrone ? 
Con qual ragione adunque quell’ impuden- 
tissimo ex-Cenobita ardì accusare d’ inetti 
^ -quiscionatori gli Anciriccisti ? Questa somma 
'sfrontatezza, D. Beda mio caro, è quella 
che mette alle strette la mia sofferenza in 
guisa, che tralascio di communicarvi molte 
altre riflessioni che ho fatte sopra questa 
Orazione Sinodale , e che forse a più bell* 
agio vi communicherò. Per ora conchiudo 
. di non aver trovato in essa che una som- 
ma temerità , (a) un odio manifesto contro 
la S. Sede , e una adulazione plateale del 
.'Vescovo , lo che non vi sorprenderà 
.quando considererete che l’Oratore avea 
-tutta la libertà d* extravaguer à son 
aise , e la sicurezza di riscuotere dalla 
<sua udienza quegli applausi, che i dé- 
boli non possono , senza pericolo di 
grave ' danno , -ricusare ai forti , ~t rei-> 
ancorché udissero eresie. In somma io credo 


(a) Non è la prima volta che Pistoja ha veduto un’ Ona- 
gro salire in bigoncia. V. Amm. Marceli, lib. xxvii. 
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che questa sgraziata Orazióne , abbia 
fatto più torto alla conventicola Pis- 
tojese j c posti in derisione i magna- 
ti di essa quasi più ( gli è tutto dire ) 
delle Pastorali di Monsignor Ricci , com- 
prese quelle eh’ egli ha inserite nel Si- 
nodo > e delle quali si può dire col 
Poeta : pergula pictorum j veri nihily om- 
nia falsa, 

XVII. Vi parlerei volentieri del Codice 
Sinodale ; ma oltre che delle dottrine in 
esso contenute , vi sarà tra breve chi ve ne 
parlerà più scientificamente di me, non mi 
sarebbe possibile appagare in così breve 
tempo il vostro desiderio precipitoso. Vi 
dirò solamente, e parlando così alla larga 
ch’egli è un libro senz’ordine; che veg- 
gonsi in esso indecentemente frammischiate 
le Pastorali del Vescovo co’ Motupropri 
del Sovrano; i punti, o proposti, o da pro- 
porsi nelle sessioni, con le circolari della 
Segretaria di Stato ; i Decreti Sinodici , con 
le lettere ministeriali ; l,e costituzioni ca- 
noniche, con le. leggi civili. Nell’ elocuzione 
poi npn trovo la menoma unzione , nè un’ 
ombra di spirito Apostolico ; ma qui , es- 
pressioni mordaci contro Roma; là, propo- 
sizioni satiriche "Contro i Sommi Pontefici; 
ora principi falsi, spacciaci con fronte si-* 
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cura come incontrovertibili; in un luogo ór* 
dinazioni (a) ridicole ; in un altro ^ stabili- 
menti impraticabili ; ove elogi Epistolari 
del Vescovo vivente, ove insulti alla ine<- 
moria dei costui Predecessori defunti; dap» 
pertutto un tuono imperioso, tumido, trioni- 
fante. Ma a chi giungerà nuovo che in ua 
libro nel quale si fà pompa di disprezzare 
il Papa vivente , si fàccia ingiuria a’ Ves-v 
covi che dormiunt in somno pacis ? Dico 
questo dopo di aver osservato che in esso 
si nomina 144. volte il Sovrano, ed una (ù) 
sola PIO VI. e come nominati ? Que-»- 



(a) V. g. nell’ Art. viti, del decreto circa il Battesimo 
Sess. IV., si comanda che questo Sacramento non ;>ossa 
riceversi che in Parrocchia , per restituire ai Parro- 
ci una ddle loro funzioni gerarchiche. Ma chi ha mai 
contrastata questa l'unzione ai Parrochi ? Si comand? 
in oltre che in ogni Parrocchia v’abbia' a essercjl Battis- 
terio : e qual Parroochia non l’ ha ? sarebbe bella che 
fosse il Battezzatore senza fonte Battesimale. E se pure 
in qualche Parrocchia della Diocesi non vi era Battisterio*, 
per qual ragione M. ha tardato tanto a correggere questo 
inconveniente, cioè dalli primi di Luglio del 1780., alli 
di Settembre del 1786.? L’antico Samucllo lo avrebbe 
corrctlo subito. ' 

(^) Lii più civile , c moderata risposta clic possiar 
mo aspettarci da M. è questa. » I.'iie avea a fare il Papa 
» col nostro Sinodo l in quale occasioìic nominarlo 1 » . . . 
Come ? M. ha uovato il modo di nominare più volte , 
anzi di fare il panegiric;o dell’ Arciv. di Salisburgo, c non 
ha saputo trovare quello di dire una parola in onore di 
Pio vj. 1 perchè almeno wn chiam.ulo pazientissimo nel 
ìollerare l' impertinenza de' f^escoPt spergiuri? . 
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gli sempre co’ gloriosi titoli di piissimo , 
di Religiosissimo , d’ Illuminatissimo. Questi 
col nuovo titolo di primo fra i Vkarj di 
G. C. (a) Pontefice Romano. Che Mon- 
signore, conoscendo a fondo la pietà, la 
Religione, ed i lumi del suo Sovrano, lo 
abbia fregiato di que’ titoli , và benissimo ; 
egli ha reso giustizia al merito, non meno 
che alla dignità del suo Principe. Quel 
che condanno, è che un Vescovo, nomi- 
nando il Sommo Pontefice , il suo supe-’ 
riore , non solo abbia soppresso con somma 
ingratitudine , e malignità ogni titolo di 
lode , ma di più abbia espressi quelli di 
dignità a quel modo. Ella è codesta una 
villanìa insieme , ed un’ arroganza tale , che 
non sò se vi sarà chi 1’ approvi , nè meno 
fra i nemici medesimi della S. Sede. Questo 
sconoscentrssimo Prelato , cui convien dire 
che siasi indebolita (b) là pìccola testa, 

é — ■' ' »*-'■' » • ■ 

Ca) Pastor. al. ?cn. Consacerd. Scc. p. i. Chi non vede, 
che M. ha nominato una volta il Papa per esprimete 
quel nuovo titolo , ed insieme per ingannare i Con- 
Sacerdoti di moirtagna con far loto credere d’ esser* 
egli d’ accordo col Capo della Chieda ? 

(à) Se M. continua di questo passo, lo esorterei ad 
imitare quell’ Arciv. di Granata, il quale avea comandato 
jKl un suo famigliare , che quando dalle Predrche, ch’egji 
faceva al suo Popolo, si accorgesse, che la sua testa in» 
cominciava ad indebolirsi , lo avvertisse subito , a fine 
d’astenersi dal predicare. Abbia anche M. di Pistoja un qual. 
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superbo ( e con ragione ) della protezione 
di S. A. R. in voluto afi'ettare in diverse 
guise , come rileverete scorrendo tutto il 
libro ) sommo disprezzo della Sede Ro- 
mana, e indipendenza dal Capo visibile 
della Chiesa; quasi che l’ubbidienza, che 
devono i Vescovi , come Sudditi , al pro- 
prio Sovrano, sia irreconciliabile con quella, 
che devono, come Vescovi al Papa. Come 
mai riesce a questo cieco Monsignor Ves- 
covo di soffocare que’ rimproveri , che 
gli fanno continuamente alla coscienza quelle 
terribili parole romano pontifici veram 

OBEDIENTIAM SPONDEO , aC JURO ? Egli 

le ha pur proferite liberamente , chia- 
ramente , solennemente ? le ha pur ra- 
tificate , confermate , con 1’ iposizione 
della sua propria mano sopra i Sacro- 
santi Evangelj ? A mè ( vi parlo sincera- 
mente , e senza rancore ) questo succes- 
sor degli Apostoli mi fa pietL Egli crede 
d’ esser dotto , perchè ha d’ intorno degli 
Adulatori , che glielo dicono. Crede d’ esser 
Papa , perchè è Vescovo. Crede di star 
bene con Dio, perchè stà bene col Prin- 


che amico sincero, che lo avvisi quando sarà tempo di 
rinunziare alle Pastorali. Se lo avesse avuto , sarebbe di 
%ìà stato avvisato. > 

cipe. 
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cipe. Tre gravi errori. Il primo è fi2^1io 
dell’ amor proprio: il secondo della superbia: 
il terzo dell’ illusione. Ad alia propcro, 

' XVIII. Mi accosterò al fine di questa 
Itila col farvi una specie di Epilogo del 
nostro bel codice. Sappiate adunque non 
esservi quasi decreto ( lascio quelli , che 
riguardano il puro Dogma ) , che non sia 
stato disteso secondò le intenzioni , e la 
direzione del Sovrano. Li lvii. Articoli 
ricevuti con un rispettoso Placet da tutto 
il Sinodo y sono tutti ordinati , stesi , e 
proposti dal Sovrano. A questi poi si umi- 
liano suppliche f e Promeniorie risguardanti 
i casi riservati , la riforma {a) de’ giura- 


(a) Questa abolixione da’ giuramenti è stata ideata, e 
richiesta con poco giudizio ; imperocché , se la mala lede 
regna nulla ostante il giuraincnto , cosa avverrà ailorchi 
gli uomini malvagi non saranno ritenuti ncinmeiio dJla 
ripugnanza , che ha ognuno a divenire spergiuro ? Il mondo 
non è cosi generalmente imperversato , che non vi siano 
moltissimi , i quali forse mentiranno ad ogni occasione,, 
nella quale il mentire possa loro essere di qualche utilità » 
madie non si lascierebbero atidare sino a giurare il talso, 
o a mancare a’ loro doveri, ne’ quali si fossero impegnati 
con giuramento. È noto, die la proposizione di Vicletfo: 
Juramcnia quae ad sonfirmanJum humanos Contvactus , 
fi» commercia civilia adhibentur este lUicita , fù anatema, 
rizzata dal Concilio di Costanza. V. Capiton. Exp/ic. ca- 
thol. &c. P. II. N. Vili. Questo gli e pur quel Con»,iiio, 
che è la delizia degli Antipapisti. Presso i Gentili m. de- 
simi r Mutorità dei giuramento aa graudissiuu. Gouside- 
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menti , anche quelli y che si esigono dalle 
Curie {a) Ecclesiastiche ; La soppressione' 


ravano essi , che se si fosse trascurato , sarebbe cessata 
ogni Religione , vincolo il più forte della Repubblica; 
rotta r anaonia fra i Regnanti , ed i Sudditi ; distrutta fi- 
nalmente la fede umana. liinc miro consensu doctbant 
( V. Heinec. Fralact. in Grotij de Jure B. , & P. libri tres. 
lib. II. cap. jusjurandum esse vinculumjidei humance 
arctissimum. Non conviene dunque abolirlo , ma farlo os- 
servare rigorosamente, e punire chi lo tradisce col man ' 
darlo , dirò l'arlando gentilescamente , all’ Orco , che presso 
ì Greci era il Dio Vindice dello spergiuro. In verità qual 
Legislatore rivochcrebbe una legge riputata utilissima, per- 
chè molti la tradiscono \ io non intcìulo questa Politica. 
Licurgo , Solonc , e Ninna P avrebbero intesa meno di 
mè. Peggio si è ricorrere al Principe , affinchè proibisca 
quello , che si deve prestare dai Vescovi nell’ Ordinazione , 
come se un l’rincipe Laico avesse la Potestà dì annulare 
( novum genus potentice ) ciò , che la S. Sede ha dritto 
di esìgere dai Vescovi eletti. Ove possa condurre tal sop- 
pressione , si vedrà allorché qualche Toscano sarà nomi- 
nato a qualche Vescovato, t però, se la richiesta, o. 
r istanza del Vescovo di P. sia inconsiderata, o ariifìziosa, io 
noi sò. Sò bene, che M. non vi guadagna nulla per la sua cos- 
cienva. Egli a bon conto ha giurato. Che poi la curia Eccle- 
siastica ( tutto in Roma è Curia ) nel prescrivere il giura- 
mento ai Vescovi siasi regolata ( come dice M. loc. cit. ) 
sù la Giurisprudenza feudale , è una proposizione , che 
Io dichiara uomo di mala fede , o ignorante. Vi sarà chi 

10 convincerà, o dell’ uno, o dell’altro, e forse di tutte, 
e due evidentemente. Veggansi le Citate Explicaticnes 
Cath.n p. 150., &c seq. , e si rileverà quanto la proposi- 
zione di abolire i giuramenti, sia temicraria. 

(a) Converrà adunque abrogare anche quello, col quale 
si conchiude la professione della fede : e allora sarà bello 

11 confronto , che si potrà fare di M. , con M. medesimo. Si 
vedrà questo savio , e fcdel Prelato giurare in Roma , coram 
Sarctissimo, nel 1780., e nel 1786. dimandare in Firenze 
r abolizione de’ giuramenti. Si vedranno alla Pag. 17. del 
Sinodo 24Ó. Padri giurare per conlaudo del Vcicovo ; ed 
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degli spon.^.di, del Tribiimle del S. Uf- 
fìzio, delTescravig-inte pubblicata 

(^a) da Paolo li., sono gi.H più di tre se- 
coli; la diminuzione delle Pes*-e , il circon- 
dario delle Parrocchie j la riforma (/’) de’ 


alla p. ii6. si troverà, che i siurnrT^enti sono imitili, ed 
inoperosi. Se M. Ricci parla in questa guisa, unicamente ris- 
petto a se , ed alla sua coscienza , egli iia ragione da vendere. 
In fatti come concigiia e la conJatta di .".i. , condotta ri- 
belle alla S. Sedo, con quelle parole, ch’egli pronunziò 
in Roma: ro.mano^’Ji; Po.NriFici . . . YtiiA-.i oleuiln- 
TIAM Sl'OMDEO, aC JL’ZO ? 

{a) Liter ertrai’iii=;.7nui co.-n.mh rit. de reh. Ecchsics alie- 
nandis , vd non. Neila N’jtiàcazione che annulla questa 
estravagante, sottoscritta dal primo Cancelliere, si dice che 
viene annulata , perchè il contenuto in essa è in vpgi ri~ 
dotto a mera, for.n.iiu'.. ÌUa se f in.).,servanza delle leggi 
fosse una ragione per abolirle, oh quante leggi si dovreb- 
bero abolire! Non sareVoe meglio rinnovarle, e prncurarns 
rigorosamente l’osservanza ? lo noto che i f.Ionarciii al- 
lorchò veggono i loro Kditi trascurarsi dai SuJd.ti , punis» 
cono i delinquenti, ma non revocano gli Editti. 

{b) Neiia Sesì. VI. p. efì. si vorrc’obero congedare dalla 
Chiesa tutti gli ordini regoi ari , faorchò il Ììineiittino ,• 
ridiicendolo però in parte al metodo di vite praticato 
da chi mai? udite bene: dai Signori di portorfale. 
Povero S. Benedetto ! e sarà vero che i Signori di Porto- 
reale sappiano il vero metodo della vita r.Ionastica meglio 
di VOI, Patriarcha de’ iMonaci d’ occidente I Io per altro 
non disapprovo che di tutti gli ordini regolari si ritenga 
solamente il Benedettino; ma ci vorrei questa condizione: 
che in Città ne fosse generale perpetuo il Benedettino 
Ortii Vescovo di Mutola , per isciogiicre i matrimoni ; e 
per la campagna , il gran Benedettino Pujati , per far 
praticare la divozione della Via-Crucis a dovere. Ma per-, 
chè questa predilezione a prò de’ Benedettini ? M. dice 
che è per gratitudine verso quell’ ordine. Io dico che è 
stata in premio della nidicatoiia Fuiaresca. Se quella De- 
dica fosse stata futea dal P Flarnhiio, addio Beiiedettiaii 

' G 2 
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rei>;obri y la spiegazione del Vangelo y ta 
soddisfazione delki messe , la congrua pe^ 
Priori, le limoline, il Patrimonio Eccle- 
siastico, le dotti, l’ora della messa, le co- 
lette; quale dottrina debbano seguire i Ves- 
covi , di quali libri debbano far uso (^ 2 ) i 
Parrochi; 1’ abolizione , quasi totale delle 


i soli Francescani sussisterebbero. Ecco cosa vuol dire 
in Toscana il saper far le Dedtclie a tempo. 

(fl) Siccome la Chiesa Cattolica Apostolica Romana , o 
non ha mai avuti , o non ha più libri buoni da proporre 
ai Parrochi, cosi nell’articolo 54. si provvede a questo 
inconveniente col proporre ai medesimi de’ libri quasi 
tutti Francesi, fra’ quali sono comprese, come era di do- 
vere le riflessioni sul N. T. del P. Quesnello, opera fc- 
cdknte perchè proibita da Roma. Sono persuaso che questa 
scelta è stata tutta farina di M. Ricci , ed approvata da 
S. A. R. in vtrha Magistri ; imperocché mi pare incre- 
dibile che r A. S. R. distratto da tante altre cure più pro- 
prie della sua condizione di Sovrano , abbia avuto agio 
di leggere , ed esaminare tanti volumi. Ma a proposito di 
ijuasti libri vorrei bene essermi trovato presente allora 
die M. avrà detto, tenendo un Mezangui , ed un Ques- 
nello nella sacra destra Episcopale , le parole d’ Ezechiele : 
uiperi OS tuum, & comede qucecumque ego do libi. Ali’ odore 
di si squisiti bocconi Francesi, cucinati all’italiana da M. 
Ricci, che avranno mai detto quegli illustri Mistagogi , i 
Giuseppi di Momigno, i Domenici di Piteglio , i Cosimi 
di Bonistallo , i Mattel di Spazzavento , i Giovanni di 
Calamccca , i Ravanelli di Germinaia 1 che avranno mai 
pensato al sentirsi intuonare all’ orecchio i nomi ad essi 
affatto ignoti dei Colbcrt , dei Sacy , dei Bossuet , dei 
Couchin, dei Guyard, dei Lambert, dei Bacine, e Sois- 
sons, eTourneux, e Alet ? M’immagino che avranno es- 
clamato, come già Pascal all’udire i nomi di que’ XLV. 
Casisti, de’ quali fi menzione nella V. delle Prov. » O 
moa Pere , tous ces gens-là ctoicnt-ìls Chréciens 1 » 
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Prediche, tanto nell’Avvento, qnnnto nellà 
Quadragesima, e molte altre cose le quali 
o sono di già, o saranno tra breve rego- 
late , e sistemate dal Sovrano , disceso 
a bella posta ( come viene assicurato non 
da S. A. R. troppo modesto per parlare di 
se stesso a questo modo , ma da quel bag- 
geo del Battoli come vedemmo ) dal trono 
per richiamare nelP Etruria gli aurei secoli 
del Cristianesinio. Nella sola appendice am- 
mirerete XIX. Irà Motupropri, editti, cir- 
colari del Sovrano, tutte inserite nel co- 
dice Sinodale (<2). Il Vescovo parla in esso 


(<z) Tolgasi da questo Volume di i88. pagine 
Il Ruolo de’ PI>. 

Gli Articoli del Clero Gallicano, 

di Lovanio. 

del Card, di Noailles. 

di S. A. R. in num. di LVn. 


da umiliarsi al Trono. 


Le Suppliche 

Le promemoric 
Le Lettere ministeriali in num. di XIV. 

Gli Editti. ^ 

Le Circolari. a; c a o 

I Mocupropr}. / 

Le Notificazioni. \ 

L’ istruzione di Mons- Colloredo , di 50. pagir»e 
La Circolare del Concistoro di Salisburgo. 

Le Litanie. 

I Salmi. 

Gli Inni. > Vulgarizzate. 

Le Orazioni. \ 

‘ L’ Orazione Sinodale del Prior Guglielmo. 

Ilue Indici. 
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quasi sempre come organo del Sovrano y 
- onde gli si poteva dire : scrmo tuus a re- 
galibus sediòus. Di questo espone ora i de- 
siderj i quali desiderj , allorché vengono 
dal Sovrano y sono fratelli carnali dei co- 
mandi. Troverete in fine d’ ogni sessione 
i nomi di alcuni , che aveano qualche diffi- 
coltà circa quel Piace > che si dimandava 
con dolcezza y ma che si voleva con im- 
pero, e di altri che risolutamente niega- 
rono di pronunziarlo ; ma questi furono 
pochi. Gli altri , in gran numero conside- 
rando essere inutile l’ opporsi ai decreti , 
ed alle ordinazioni , leggittimate da una 
autorità indipendente , ed inappellabile , pro- 
nonziavano in pubblico un Piace y che de- 
testavano in secreto. Di que’ Parrochi di 


Il ri.Ti3ncntc appartiene a M. Ricci , o a dii ha scritto 
per lui. Ma quella istruzione così prolissa di S. A. Kpis- 
copalc M. Colloredo, come è ella capitata nel Sinodo di 
Pistoja ? Leggetela, c lo intenderete, liua ito io dico es- 
tere cosa molto Tcrgognosa per que’ 24'). Padri, d’aver 
avuto mestieri d’instruire Pistoja con le inst’tizicni Salis- 
burgesi: vergognosissima pel Ve-coio d’ essersi reso copista 
d’un Vescovo straniero. .Egli che mai'da cosi facilmente 
■ a scuola alcuni de’ suoi Parrochi più dotti di lui; come 
non ha arrossito d’ andare a SLiiola a Salijburgo ? Nel se- 
colo sestodecimo si sa^-ebbe detto che M. Ricci era un 
uomo combattuto egualmente da una superbia , che alle 
volte si umilia per viltà , e da una vile umiltà che alle 
volte s’inalza per malfondata superbia. Nel nostro diremo, 
che M. Ricci non sà, nè comandare senza orgoglia, nè 
{obbi-I-re Sc.iza avvilimento. 
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montagna poi 9 non ve ne fu uno che 
osasse porre un Non dinanzi a quel Place. 
Figuratevi D. Beda, se que’ poveri Pre- 
coni poteano resistere a quella scarica di' 

144. SUE, ALTEZZE REALI, di SOVRANITÀ* 
di PRINCIPE , di PADRONE , di REGIO DI- 
RITTO , di LEGGI VEGLIANTI del TRONO y 
di CTRCOLAIII , d’ ENCICLICHE , dì MOTU- 
PROPRI , di ARCIDUCALI DESIDERI , di 
GRANDUCALI DETERMINAZIONI, di SU- 
PREMI COMANDI , di SOVRANE INTENZIO- 
NI , di REALI VOLONTÀ*, di COSCitUzioni , 

di stabilimenti , di provvidenze 5rc. Una 
scarica simile deve necessariamente aver 
tratto balordo tutto il Sinodo , peggio as- 
sai che non fà in Roma alle teste della 
Città Leonina la prima eruttazione della 
Girandola. Notate , che frà que’ Padri , 
benché tutti Mosè , ve n* erano de’ timidi , 
de’ politici , alcuni pedarj , altri deboli y 
parecchi versipelli, non pochi venduti; gli 
uni {a) poverissimi, gli altri ignoranti, la 


{a) I! Parroco di GuaJdona reduce dal Sinodo, ci rac- 
contò giorni sono che il Prior di Carcalla , e quel di 
Rupemala, con sci altri Cooperatori montani del Vescovo* 
i quali eransi portati bel beilo a Pistoja con un somaro 
fra tutti, erano cosi miserabili, che se il Sinodo non ter- , 
minava presto , si trovavano nella necessità d’ impegnare 
ciascheduno la sua porzione di somaro , per niangiare. 
Noa vi narro questo fatto per beffare, e molto meno per 
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maggior parte nojatl; fra’ quali i miei cari 
Pievani Luigi Finochj , Pietro Scarfantoni y 
Vincenzo Scapuccinij e Pieranconio da Lam^ 
parecchio , riposavano tranquillamente ^ un’ 
ora almeno per sessione. Chi di questi 
avrebbe ardito di romoreggiare , o ricusare 
un bissllabo d’approvazione j un Placet a 
risico di essere smoseato , spadrato, spar- 
rocclìiato , e conseguentemente ridotto 
( massimamente dopo la quasi {a) totale 
soppressione delle limosine ) a mendicare il 
pane dalie leg^i reglìanti-i che qualche volta 
si addormentano ? L’ esempio di una ade- 
sione così servile , e precaria , non è unico. 
Anche nel Concilio Nlceno I. (^) 
runt tum Catholici^ tura Ariani’, ut Pi incip è 
complacerent , suosque retinerent Episcopatus. 
Moki adunque di que’ Padri akamati , ut 
suas retinerent Parzcias , che lor danno 
onde vivere, gridavano (c) piace, piace : 


insultare que’ poveri Priori ; ma pcrcliè , da questo , pos- 
siate argomentare se è credibite, che quegli otto Coope- 
ratori, costretti quasi a vivere alle spalle di quel disgra- 
ziato somaro , potessero aver voglia di concorrere con le 
loro opposizioni a prolongare il Sinodo , a risico di ri- 
tornare disomarati alle case loro, 

(a) V. Sess. IV. Decr. dell’ Eucarist. Num. Vili. 

(i) Kuseb. vit Constant, lib. HI. cap. 13. 

(c) Fu notato da alcuni Padri miei amici , che quelli 
che strillavano piace a voce più alla erano \ì Polloni ^ 
ed il Papcnni\ quegli, 1-aroco di canapale , questi, 

e per 
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e per verità ogniqualvolta le decisioni pia- 
covano al (^2) Vescovo , il quale volendo 
piacere al Sovrano , sìait ' rir pr.vl'utor (/; ) 
siiscitahat :^luni j cosa mai poteva non pia- 
cere esternamente ai Parrochi ? Ed ecco 
che al terminare del Sinodo , tata in^àimit 
Pistoriensis Dixcesis ^ 6 ’ ss riccianam 
esse mirata est. 5» i cilga Dio jj ( dice (c) 
Monsignore ) ?> che io voglia obbligarvi a 


dì CAPt'zzAVA. Forse i nomi delle loro Parrorchie ( no- 
mi certamente di pessimo au-jurio in l’istuja più che al- 
trove ) gli atterrivano. 

(<z) Questi è q'!cl Vescovo che nella seconda P.istorale 
a p. 49. diceva a’ suoi Diocesani; Si he, minibus p/acerem 
Chrisri servus non cssern. Nò cero. Questa sentenza è in- 
jiegabile ; ma bisognava provare di cìscre sempre stato 
fedel servo di Cristo , c di ;icn- aver mai cercato di pia- 
cere agli uomini, a carico del {.'ristianesimo. A buon conto, 
M. Ricci parla di se ai Pistoiesi, tume di se pariava ai 
Calati S. Paolo; con qticsta piccola diliereaza ; che S. 
Paolo diceva la verità, c Monsignore ( con licenza ) la 
bugia. Paeii’Apostolo, si sà che veramente, per sostenere 
D causa di Dio , non si curava punto di piacere agli uo- 
mini. Non aiCiiii.ki, non ai Gentili, non ai Greci, noti 
a?li Arcopagiti , noti a Gallione, non a Lisia, non a 1 c- 
Rcc , non a l esto , molto mono al Rè Agrippa , cd alla 
Kcgina Dercnice : si sà ch’egli era egualmente preparato, 
cd a soiVi ir costantemente le prigionie , le lapidazioni , e 
le catene ; cd a resistere con termezza alla vi,ta lusinghiera 
delle corone , c dei sagrifizj che , come a .Nume prepa- 
ravangli i Sacerdoti di liscra. M. Ricci porrebb’ egli asserire 
tacio pectore di non aver mai sacrificata la causa della Re- 
ligione ai desideri Principi , cd àde insinuazioni de’ 
Magistrali 1 

(b) Is. XUI. 13. 

(0 Pastor. ai Yen. Frat. p. 3. 
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5 > (<3) giurare nelle mie p.^rote ^ eJ a sot- 
» coscrivere alle l-^escovili {b) determina- 
zioni, e provvidenze 5 ) Protesta caricata, 
sospetta , e indegna d’ un V^escovo. Perchè 
questa protesta ? Dunque M. sapeva che i 
fratelli temevano di non aver piena libertà 
di opinare nel Sinodo. Lo sapeva anche 
il Prior Guglielmo ; tanto , che stimò ne- 
cessario di ridire le medesime parole a* 
suoi uditori (c) , é di rinovare ad essi la 
sicurezza di piena libertà. Ma d’ onde questo 
timore ne’ Padri ? quale argomento fomen- 


(fl) Sò ?he qui non si tratta d’iin giuramento giudiziale, 
nè di quello che i Legali chiamano Juramentum ventatisi 
e sò in qual senso debba prendersi il jurare in verba Ma- 
gistri. Ciò non pertanto , M. che aveva di già in animo 
di supplicare umilmente S. A. R. di abolire i giuramenti, 
avrebbe dovuto ominettcrc quella protesta dolosa, insieme, 
cd ironica. 

{b) L’ accortezza di M. o di chi gli ha composta la suc- 
cennata l’astorale , in questa protesta ( quanto è mai dis- 
graziato M. Ricci nelle Pastorali ! ) ha totalmente fallito. 
Perchè, ove si tratta di parole, le dice mie, e dove 
trattasi di determinaiioni , e di provvidcnxe le chiama ves- 
covili 1 sarebbe mai perchè nel Sinodo egli non vi avesse 
di SCO che le parole , e clic le determinazioni , e la 
PROVVIDENZE losscio di S. A. R. c rimcssc per l’ ese- 
cuzione al Vescovo 1 Perchè non chiamar sue anche ques- 
te ì Abbcnchò dovessero stabilirsi coll’ approvazione, di già iit 
gran parte assicurata , di tutta 1 ’ Assemblea, le provvidenze 
sarebbero sempro state del Vescovo , e pel dritto che avea 
di proporle come sle, c per quello che avea di farlo 
eseguire. Ma il buon Prelato, scrupoloso, non ha voluto 
mentire. Sia benedetto ! 

(r; Oraz. Sinod. p. 37 . 
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cavalo? Monsignore lo sh meglio di me : 
ma egli che potrebbe dirlo, non vuole; 
io che vorrei, non devo. Caro D. Cecia, 
voi che per una fame Sinodica , veramente 
singolare , vi siete divorati nella vostra 
soliciidine di Ridicofini quasi rutti i Si- 
nodi Diocesani d’ Italia , sapreste indicar- 
mene un solo, nel quale il Vescovo siasi 
trovato costretto ad assicurare con tanta 
caricatura i suoi Ven. Fratelli , che non 
sarà fatta violenza alle loro soscrizioni ? 
, . . . Ho detto che quella protesta pasto- 
rale è sospetta ; qui dico eh’ ella è inoltre 
una solenne canzonatura data a que’ buoni 
.Consacerdoti , Cooperatori , Coadjiitori , 
Cappellani , e Padri , a norma de’ prin- 
cipj di Monsignor di (a) Condorcet Ves- 
covo Luxoviense , il più fiero antagonistp. 
de’ Parrochi. Ritorniamo a quel di Z’is- 
toja. M. Ricci , prevedendo che se le ma- 
terie fossero state proposte da lui , mol- 
tissimi lo avrebbero onorato di un /20/z 
Placet chiaro, e tondo, parlava sempre i/z 
nomine Domini. In questa guisa egli ob- 
bligava i Padri ad approvare qualunque pro- 
posizione ; scansava il rossore di veciersi 
contradiato in pubbUco, e divertiva altrove 

» 

(a) V. Les Jroits du second Ordrc. p. 5. 

H 2 
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1’ odiositJi che va ci! conserva con la vioi 
lenza ; di quella violenza inrendo , che 
lega in qualche maniera la volontà , e 
che nasce da quel rispetto che i buoni 
Sudditi prolessano al loro Sovrano , non 
meno che dai desiderio che ognuno 
ha di compiacerlo. Oiide gli c vero ^ 
che M. non obbligava i Padri a giurare 
nelle sue parole ^ ma bensì in quelle del 
J’rincipe j che erano appunto le sue. 
Il bello si è , che M. (< 2 ) in un luogo 
anima i suoi Consacerdoti a risvegliare 
i sacri dritti annessi alla dignità di Pas- 
tori del second’ ordine , cd intanto dopo 
d’aver messi a dormire quelli che appar- 
tengono alla dignità Vescovile , dispone 
sottomano le cose in modo , che i poveri 
Consacerdoti , non solo non porranno mai 
risvegliare i loro diritti assonniti, ma ve- 
dranno addormentarsi quelli che vegliano. 
Tutto il complesso, e l’orditura del Si- 
nodo provati questo ad evidenza. In som- 
ma si cammina per i^ncs suppositos cìneri 
doloso. 

’ XIX. Tu conseguenza delle cose anri- 
detre, rivolgomi a voi, A. C. , e la dis- 


(a) p. 31. 
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corro così. I. Nel Sinodo di Pistoja si f à 
la scuola agli Arcivescovi ^ e Vescovi della 
Toscana, e lor s’insegnano moki de’ do- 
veri Episcopali , come se finora gli avves- 
sero ignorati, o trascurati, e come se quel 
di Pistoja, sufiraganeo dell’ Arcivescovo Idi 
Firenze , fosse il Primate dell’ Etruria. Ove 
si troverebbe un Vescovo subalterno , il 
quale in qualche suo Sinodo Diocesano 
ardisse di Dottoreggiare , non senza scan- 
dalo , cogli altri Vescovi della Provin- 
cia , compreso il Metropolitano ? Ora 
io dimando a voi ( parlate pure con 
liberta ; io non son Princioe , c molto meno 
minacciator di canapi ) dimando , dissi a 
voi , se credete che un tal Sinodo sia de- 
cente , giudizioso , e savio. IL Nel Sinodo 
di Pistoja si calunnia la S. Sede , s’ insul- 
tano i Papi defunti , si disprezza il vivente, 
e si preparono gravissimi disgusti ai futuri ; 
si approvano libri fulminati dalle Bolle 
Pontifizie, si aboliscono delle estravaganti , 
si offende la memoria de’ Vescovi trapas- 
sati , s’ inviaste l’ autorità del Vicario di G. 
C. , s’ introducono novità capricciose , e 
contrarie ai sacri Canoni. Dimando dunque 
in secondo luogo , se credete che un tal 
Sinodo sia veramente Cristiano , e con- 
forme allo spirito Apostolico di Chiesa 
santa ? III. Il Sinodo di Pistoja risuonava 



Si 

replicatame nte in ogni sessione del rispet-' 
tato non meno, che amato, e temuto (<2) 
Nome del Sovrano, e delle leggi del Trono'. 
in esso il Vescovo non parlava che coe- 
rentemente a’ dispacci , o lettere della 
Segreteria del Regio diritto : chiunque avea 
de’ dubbj , o scrupolo di sottoscriversi j 
dovea communicarli , non già in pubblico, 
a tutti i Padri congregati , ma bensì ad 
un Promotore d’inFerma dottrina anziché 
nb. (^) Questo Promotore , notus in Ju^ 
dxa , era un uomo venduto al Vescovo 


(a) Questo gli c un artifizio d.i fanciullo , e che si è 
posto in uso da M. anche nelle sue Pastorali. Chi non 
capisce alla prima che si replica tanto spesso il nome del 
Sovrano o per chiudere , coll’ intimorirlo , la bocca di chi 
vorrebbe impugnare liberamente gli errori Pistojesi ; o per 
farlo bersaglio del risentimento di S. A. R. ? Ma l’ artifizio , 
quanto è maligno , altrettanto è inutile. Si può condan- 
nare la falsa dottrina di M. di P. senza offendere il So- 
vrano di lui. Si possono esporre i propri sentimenti, senza 
insultare quelli del Principe. M. de Ricci vorrebbe acco- 
munare la sua causa a quella del Principato ; quasi che 
non possa darsi il caso che in una Monarchia vi sia un 
Principe ottimo, e un Vescovo pessimo, e che non si 
sappia distinguere , il Principe ingannato , dal Vescovo 
ingannatore. 

I/O Sess. I. p. i 8 . liii- 39. Da questa ordinazione si 
può argomentare se que’ buoni Patìri poteano aver fon- 
tiamento di sperare di esser liberi nel Sinodo, c motivo di 
prestar fede al tìnto , ed artifizioso invito clic lor faceva 
il Hartoli, allora clic diceva ad essi, paori ( p. 37. ) 
parlate pure col coragrè'^ degno del vosero carattere ; 
che noi ( dovea soggiiingerc ) vi faremo tacere con 
la prepotenza indegna del nostro. 


Digitized by Goog! 



(a) die gli dava da manicare j ed il cui in- 
grassamento era dimagrazione della famosa 
Cassa. Costui adunque , il micridate fra ì 
Teologi nemici di Roma cristiana , era 
tanto avverso alla S. Sede, quanto amico 
del pane ; ed a costui appunto doveano gli 
amatori della verità, e della Religione es- 
porre le loro dubbiezze, ed alle costui de- 
cisioni stare , ed arrendersi , come già i 
Gentili alle risposte della Pitia. Il Mosè 
scrupoloso, ridotto alle strette, non dalle 
ragioni , ma dal tuono decisivo , ed auto- 
revole del Teologo, preferiva finalmente 
il bisogno di ritenere , per vivere , la sua 
prebenda , all’ impegno di sostenere per 
onore della verità la sua opinione. Alcuni 
poi di quelli più pettoruti degli altri , e 
che si opponevano ai decreti , o si man- 
davano (ò) a scuola come ignoranti , o si 
fingeva di non capire le loro difficoltà: se 
in appresso, o stanchi di piatire inutilmente j 
o per quieto vivere ritiravano le loro pro- 


(a) È singolare , ma non difficile a indovinarsi , per 
qual ragione M. di Pistoja abbia chiamato per Promotore 
del Sinodo un uomo straniero. Egli voleva un Teologo 
nemico palese di Roma, e disposto a caricarsi imperterrito 
dell’ odio pubblico. Ln tal uomo non lo avrebbe ritrovato 
in Toscana. Lo ritrovò in un Teologo nativo di Brescia 
Cattedratico. ili Pavia, Apostolo in Pistoja, 

Ssss. V. p. 137. Un. 17. 
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teste j ciò clovea andare unito ad una (a) 
scusa d’ aver protestato ; come se l’ aver 
osato di pensare diversamente dal Vescovo, 
e dal Promotore , fosse stata un’ ingiuria 
latta al Sinodo, letta pubblicamente la scusa, 
se ne dava avviso alla Segreteria Arcidu- 
cale , dalla quale usciva in seguito di tal 
notizia un bel complimento del Segretario, 
come di rallegramento col Sinodo, che il 
tal Mosè si fosse ravveduto , {ù) ed avesse 
prese le vie del dovere , che erano quelle 
di dir Amen a tutto. Circa poi alle diffi- 
coltà, e le opposizioni di altri, si dichia- 
ravano hrevitatis gratin , o mal fondate , o />- 
ragionevoli j (c) o ingiuriose •) o lievi j o 


(a) Sess. VI. p. ipt. c p. 192. Guai al Clllesi se non can- 
tava la palinodia ! L’incensamento di’ egli diede al Sinodo, 
tolse di mano a .M. la Iramea Vescovile : parve che gli fosse 
stato detto ali’ orecchio dal Sulinoncsc. 

S^v/>f JoYcm vidi , cum jam sua mittere vellet 
Fulmina , làure dato , sustuluisse manum. 

II ravvedimento di questo Signor Cahonaco procurò quello 
d’ un altro Mosè -, il quale , avendo inteso" il trattamento 
die era stato fatto ad un Consacerdote poco contento 
delle opinioni Ricciane , c sbigottito dalla vista del Bar- 
gello già d’ accordo col Vescovo, si mosse a sottoscrivere. 
Interrogato dal suo vicino cosa lo avesse spinto alla sos- 
crizione più volte già daini ricusata, rispose sotto voce 
Calainitas a.ùrd. Ciiii non intende questa risposta , legga 
Esopo, o il .Almuzio ne’ Prov. p. 465. 

(^) V. la lettera riportata nella Sess. VII. p. 245. 

(c) Scss. Y. p. 13Ò. 137. 

tali 
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tali finilmente , che il Sinodo si rispar- 
miava la pena di risponderci ; e taceva molto 
bene : imperocché quando il Sinodo , o 
piuttosto il Vescovo , ed il Promotore si 
prendevano questa pena , la risposta , in 
vece di sciogliere la quistione y riproduceva 
d’ errore. Qui dimando per ultimo , se vi 
pare che uii tal Sinodo sia stato veramente 
libero , e se in conseguenza possa chia-. 
niarsi legittimo. 

XX. Ciò non ostante, Monsignore viene 
assicurato dal Signor Fulger ( buonissimo 
Todesco ) che il Sinodo Pistojese farà 
EPOCA. Questa assicuranza però non do- 
vrebbe inorgoglire di molto M. Ricci ; im-* 
perocché ^ anche la peste di Messina ^ i 
tremuoti della Calabria, il turbine di Bres- 
cia, o per parlare più a proposito, anche 
il Latrocinale di Rimini , il predatario di 
Efeso, il -conciliabolo di Pisa, e quello- 
d’ Aquileja la fecero. Onde se Monsignore 
si contenta d’ un’ epoca sul gusto di quelle , 
ancor io lo assicuro che il Sinodo di Pis- 
toja la farà; e che per distinguerla dalle 
altre , sarà chiamata , con nome a dir vero 
un pò lungo , ma immortale >» 1’ epoca 

;> NOVANTtCO-RICCIANA « O sia V cpOCa 
delle stravagante , che è lo stesio. 


Digitized by Google 



XXI. Io vi confesso ingenuamente , I); 
Beda mioj che quando leggo le lodi par- 
ziali che si danno al Vescovo di Piscoja 
da’ suoi aderenti y non posso a meno di 
ridere a slascio, perchè sono persuaso che 
le frasi, e' le espressioni di esse non ve- 
nissero originalmente dal Sovrano, ma dai* 
Ministri , i quali nello scrivere in nome 
di lui , per rendersi grati , ed ove lo po- 
tevano senza grave alterazione dei Sovrani 
sentimenti , largheggiavano arbitrariamente. 
Anzi sono di parere , che il primo a ri- 
derne sia stata S. A. R. medesima. Questo 
moderatissimò Principe , sprezzatore come 
egli è dell’ adulazione , sarà anche stato 
il ' primo a rimaner sorpreso , {a) e scan- 
dalizzato della spontanea servile deferenza 
di M. Ricci ; e quindi io credo , che s’ egli 
si è ingerito in tante cose di Ecclesias- 


■ (a) Certo , il gran Costantino rimase tanto scandaliz- 
into di que’ Vescovi che gli presentarono certe Carte re- 
lative ad altri Vescovi , che non solo non volle leggerle, 
ma le diede alle fiamme , u/tro confessus , non Episcopo- 
ffim jndiccm se , sed Episcopos sui esse judices oporte/e, 
V. Rufin. H. E. lib. I. Cabassut. Not. Condì. Cap. X. 
Molto meno egli avrebbe voluto leggere ( riputandosi giu- 
dice incompetente delle cose appartenenti a’ Vescovi ) ac- 
cuse ingiuriose ai Papi, ed alla S. Sede, quali si trovano 
nelle Piomemoric, e negli Atti del Sinodo di Pistoja.-Sò 
che le surrclerite parole di questo Cesare ad alcuni non 
piaciono : che fanno dunque costoro 1 le nicgaiìo : ma 
perchè 1 perchè non piacicno. 
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tico diritto 9 Io abbia flirto per mera com- 
piacenza verso il Prelato , cui , per aver 
credito nel Sinodo, era necessaria l’aura 
del Sovrano favore. , Questo tanto più è 
probabile , quanto è certo che S. A. R. 
non ignorava la condotta disinteressata che 
negli antichi Concilj aveano tenuta gli Im- 
peratori {a') Costantino, Teodosio, Mar-i 
ciano , Basilio ; e molto meno le parolet 
di Valentiniano il seniore : mihi quìdem 
(6) in populo constituto nefas est ( si trat- 
tava di Concilj , e di Sacerdoti ) talia 
curiosius scrutavi; nè quelle altre, non est 
meum judicare inter Episcopos. Osservo in- 
fatti che S. A. R. si astenne dall’ interve- 
nire al Sinodo , al quale egli avrebbe po- 
tuto trovarsi ad imitazione di altri Prin- 
cipi dell’ antichità , che ebbero luogo ne’ 
Concilj , non ut Judices , (c) & definientes ; 


V. Annat. de sacri Eccl. Condì. Scct. III. Art. p. 

(5) D. Ambr. in Sena. aJjunc:. Epist. X>tl. =3 Sozom. 
H. E. lib. VI. 

(c) Annat. op. cit. Sect. I. Art. Se Scct. III. Art. V. 
leggasi il Cabassiizio Not. Condì, cap. 72. ove scrive : 
Hic locus est congerendi veterum selecta testimonia circa 
Clericorum supra quoscumque laicos ^ edam Imperato! es 
orbis , in loco praesertim sacro preccessiones , qua: hac se- 
culorum fece tanta indignitate violantur. V. an- 
che il Luchesini de Notar, in antiqua Eccl. prevst.^ 
in più luoghi. Io non istò al Cabassuzio , al Luchesini 
all’ Annato , ma bensì alle tcstimonunze recate da essi 
tutte atuiche. 

I 2 
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sed solum honoris causa ; nc ut Concila Prat-l 
siJes 7 sed ut defcnsores , & tutore s , e ne* 
quali Costanrino (a) sedebat in medio tam~ 
quam unus è multis. Oh vedete quanto è 
antico r ildebrandismo 1 ma ritorniamo 
rispettosamente a S. A. R. la lodevo- 
lissima moderazione di lui ^ mi con- 
ferma nell’ opinione , che s’ egli non 
fosse stato stimolato , ed importunato 
da M. Ricci , avrebbe ( rispetto almeno 
a diverse di quelle suppliche Sinodiche ) 
imitato quel grande Imperatore Cristiano. 
Quinci voi che avete , come suol dirsi j 
la testa sul busto, intenderete bene, che 
tutto cib che vi pub essere di odioso in 
questo mio scritto epistolare , non ridonda 
assolutamente che sopra il Vescovo, ed i 


(li) Euseb. de vie. Coseant/n. Jib. II. cap. 44. Io qui mi 
^ trasporto con la fantasìa al Concilio Niceno , e vi veggo 
Uìi grande Imperatore ajnichissimo , un Padrone di una 
gran parte del mondo, un insigne bencfatorc della Cat- 
tolica Religione, seduto tamjuam unus ì multis. Passo 
al Sinodo di Pistoja, c veggo in S. Leopoldo un Cava- 
liere Avvocato Commissario del G. Duca di Toscana seduto 
in luogo distinto, a canto al Vescovo , e sopra 246. ve- 
nerabili Sacerdoti, e Padri, gemme della corona Episco- 
pale; e ricevere, prima di tutto questo tesoro di gemme, 
j baciamani, ed i ringraziamenti dei complimentar] Sino- 
dali. La sproporzione di questo confronto mi salta agli 
occhi, e me li ferisce , e non sò intendere , come si possa, 
senza rossore esaltare ad ogni tratto, con le parole, la 
yen. Antichità , e co’ fatti trascuraila a questo segno. 
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partitanti di lui, i quali sorprendono, td 
illudono con frdse dottrine la mente , e 
il cuore di quell’ ottimo Principe , e col 
citarne ad ogni tratto 1’ augusto nome pro- 
curano di scansare il ridicolo che si me- 
ritano , e di autorizzare gli errori , che 
insegnano. Tacerò adunque molte altre co- 
se relative a questo gran Sinodo , grande 
unicamente per essere stata opera deli’ Ar- 
ciduca LUOPOLDO , e solamente vi farò 
osservare , che questo Sinodo c scritto in 
lingua Italiana. Io non sono gran ricer- 
cator di Sinodi Diocesani ; onde può es- 
sere , che se ne ritrovino degli altri, scritti, 
come il Pistoiese , dalla prima all’ ultima 
parola in questo idioma ; peraltro posso 
assicurarvi , che quanti me ne sono capi- 
tati alle mani , gli ho trovati tutti stesi 
in latino (<z). Di questo però io non mi 
faccio meraviglia. Un uomo , che vuole la 
messa, l’Orazione Dorhenicale, l’Ave Ma- •> 

• ■ ' ' * 

Cd) Mi disdico. Ne ho veduto uno, ma steso in lingua 
italiana, unicamente per secoiKlare l’ antipatia, che aveauo 
per la latina i Padri di quel Sinodo, la maggior pane ap- 
punto inontigiani. Se il motivo , che determinò M. a pre- 
ferire l’italiano al latino è, come credo, lo stesso, grande 
idea dobbiamo concepire della maggior parte degli indi- 
vidui, che componevano 1’ illuminatissima Assemblea I co- 
■poldina. Se poi non fu questo , ella è dunque una delie 
sciocche novità dell’ Uìusirissimo , c i.cvcrtn.diss.n.o Lciitcìe 
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ria 9 le Litanie 5 il Pange lingua j alcun* 
Salmi, diversi Or^mwr, e per sino gli Epi- 
tafì italianizzati , non voleva certamente il 
Codice legislativo in latino ; cosa , che in 
un senso è stata opportunissima ; impe- 
rocché gli spropositi Sinodali di M. , stesi 
latinamente, sarebbero più insidiosi ; scritti 
italianamente anche il più zotico gli sco- 
pre alla prima, onde se ne può guardare. 
Nondimeno ove M. mi dimandasse in ita-r 
liano se questa novità mi piace , gli ris- 
ponderei in latino non placet, 

XXII, Mi spiace inoltre Ma che 

dico ? mi stomaca il vedere , che M. in 
una di quelle sue tante Pastorali (a), in- 
serite nel Sinodo , abbia a p. messe le 
mani avanti per non cadere , e procurato 
d’ imporre con un ragionare da fanatico 
al suo Clero, Egli è autore convinto di 
* molti errori ; Egli è cagione del grave 
scandalo, che turba presentemente la Chiesa, 
ed affligge il Sommo Pontefice ; Egli ilNo* 
vator versipelle; E^li che ben lontano dal 
rimontare al Vangelo j discende ai moderni 
sistemi de’ realisti ; che avvilisce la di- 
gnità Episcopale ; che confondendo la do- 


(a) Ella è colla data dei 31. Luglio 1786. 
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fnmazione propria dei Principi della terra," 
con l’ idea del governo spirituale stabilito 
da G. C. , tutto vorrebbe togliere alla 
Chiesa 5 per conferirlo al Principato: ep- 
pure egli è quel medesimo , che avverte 
i Parrochi di guardarsi dagli spiriti torbidi y 
e da quelli y che odiano la riforma. Quale 
pazienza non vacillerebbe a tanta sfronta- 
tezza y a tanta impudenza , a tanta dop- 
piezza ? se potessi pcarlare a questo infe- 
lice Prelato, io non potrei a meno di dirgli 
I) Monsignor Illustrissimo , e Reverendis- 
« siino , smascheratevi una volta : parlate 
» chiaro ; dite , che non volete più ubbi- 
jj dire al Papa, ma unicamente al vostro 
»> Sovrano ; che volete le cose tutte a 
5? vostro modo ; che conoscete d^ aver 
j5 torto , ma che volete aver ragione ; che 
»j non v’ importa d’ offender Dio nel ca- 
M gionare tanto scandalo a tutta l’ Italia j 
i) et ultra ; che avete risoluto di adottare 
»i la Ven. Antichità ove giova ai vostri ca- 
r> pricci , e postergarla ove vi nuocerebbe : 
Tj ditelo apertamente, e ognuno compian- 
jj gerà il vostro funesto accecamento , e 
>j pregherà Dio , che dissipi dalla vostra 
»j mente quella densissima caligine , che 
jj v’ impedisce di conoscere la verità. Non 
li si affiggerà di nuovo ad valvas delle 
3i Cattedrali Toscane la coletta Orate prò 
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» Epìscopo no.^tro Eterodoxo ; I“*ens'i Ornilo 
>» fisi sìne intermisù'ìne ab Ecclesia ad Ueum 
>» prò te. Ma che vogliate , ahusandovi della 
>» buona fede del vostro Clero, seminare 
»» dottrine false , principi erronei , novità 
»» ruinose , sotto la maschera di zelo, di 
»» cura pastorale ^ di spirito evangelico , 
>1 non può ascriversi che a corruzione del 
>» cuore , o a rovesciamento di testa. Quel 
» vostro preferire una lettera ministeriale 
yt alla vostra medesima profession della. 

fede , non prova ad evidenza, che siete 
y> più Regalista , che Vescovo? più boun 
5» Cortigiano, c!ie buon Cattolico? Vi lu- 
» singhereste forse , che il regio manto , 
j> col quale andare ricoprendo le vostre 
>» azioni , possa nascondere la deformità 
» degli spergiuri, o diminuirne la reità? 
j> La necessità inoltre, nella quale vi 
» ritrovate 

r> Di scapucciare de’ Frati , per farvi 
de’ Partiranti ; 

ìì Di chiamare i Dottori lontano loo. 
miglia da Plstoja , per ispargere , e 
autorizzare le vostre innovazioni: 

»> )3i appoggiarvi a qualche Vescovo Ol- 
tramontano , per sostenere la vostra 
Antichità; 

Di mendicare le dedicatorie dai Pu- 
jati , per farvi nome : 

» Di 
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»} Di attaccare de’ Canapi, per impedire 
che si parli liberamente , e per onor 
del vero : 

»» D’ intendervela col Bargello, quasi uno 
de’ Padri estramiiranei del Sinodo : 
»j Di comprar penne , che scrivano 
per voi : 

» Di vuotar la Cassa , per reggere alla 
spesa tipografica delle edizioni de* 
vostri eccellenti Opuscoli ; 

>» Di soitiire , che le vostre opinioni 
, siano difese da un fidsator di cedole: 
ìi Di avvili ire la dignità Episcopale a 
- piò del Trono , a fine di prolungar- 
; vene il favore : 

»» Tutto questo non vi scuote ? non vi 
» persL>sde , che la causa , che avere alle 
il mani, è del tutto fallita? Perchè non 
avete dalla vostra , che un picciol nu- 
» mero di uomini screditati ? Se le vostre 
a novità fossero buone, giuste, ortodosse j 
if utili alla Religione , chi non le appro- 
j) verebbe, incominciando dal Papa, sino 
Il all’ ultimo Vescovo ? Io ( lo dico con 
Il dispiacere , più che non credete ) piut- 
II tosco che aggravare di tanti reati la 
j> vostr’ anima, sarei tentato di negarvi an- 
II che quelle poche tavole , che vi accorda 
Il l’ illustre , e dotto autore delle Anno^ 
n talloni pacifiche. 
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»> M’ immagino die facciate piu caso delle 
» tavole della coscienza , che di quelle 
jj della testa. Ah Monsignore ! se vi sen- 
i> tiste un pò all’orecchio ( quod per ora 
Deus avertat ) quell’ amarissimo Z)i,</70/2(? 
5» damili tiiiZ &c. y lo sentireste senza tur- 
j> bamento ? Voi dite con la lingua di sì ; 

ed io vi dico col cuore di nò. Il solo 
)j considerare , che andreste al Tribunal 
di Dio con l’ anima agitata da un sommo 
orgoglio j ed ulcerata da un odio ma- 
» nifesto contro la Santa Sede j e contro 
55 i vostri Censori , non vi darebbe molto 
55 racapriccio ? non vi farebbe tremare ? 
55 Voi dite con la lingua di nò; ed io vi 
55 dico col cuore di si. 55 

XXIII. Un’ altra cosa mi dispiace, ed è 
questa; che egli abbia posto in fronte al 
Codice legislativo il suo ritratto : non già 
perchè le fattezze del nuovo Samuello mi 
siano antipatiche; ma perchè mi pare, che 
conveniva porci piuttosto quello di S. A. 
R. e come Sovrano , e come mecenate 
del Sinodo ; tanto più che M. riconoscen- 
dosi per autore estrasinodale dei decreti , 
non ha osato porre il suo nome (a) nel 


((j) Nc serve il dire clic vi c il ritratto , c che ciò 
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titolo j come si pratica in tutte quante le 
edizioni de’ Sinodi Diocesani. Sapendo ben 
egli meglio di noi , quale figura ( onore- 
volissima alla digiiità, ed al carattere Epis- 
copale ) egli avea fatta in quella raosaica 
assemblea, capì che non poteva incoscienza 
spacciarne i decreti come suoi, e sotto il 
suo nome ; ed io di questa ritenutezza lo 
lodo moltissimo. Lo loderò anche più , se 
in un’ altra edizione ( in quella almeno , 
che sta ora facendosi a i'avia in latino per 
Comodo della Chiesa di Utrecht ) di questo 
bel Codice , cdi comoorrà l’ intitolazione 
di esso a questo modo , che a me pare 
conforme al fatto : sinodo di pistoja j 

AL i^UALE È INTERVENUTO MONSIGNOR 
SCIPIONE DE RICCI VESCOVO PER LA MI- 
SERICORDIA DI DIO , e ( se non è eresìa ) 
per gra:^ia della S. Sede^ come un indi- 
viduo INCARICATO DI COMUNICARE A 
CCXLVI. PADRI LETTERE MINISTERIALI, E 
ORDINAZIONI SOVRANE, E d’ INCULCARNE , 
CON LA PIENEZZA DELLA POTESTa’ REGIO- 


basta per indicare essere stato Monsignore 1’ autore del 
Sinodo. Un ritratto, in principio d’ un libro, può indi- 
carne ugualmente l’ Estensore , o il Mecenate. Bisognava 
porre il titolo, che vi pongono tutti gli altri Vescovi , svno- 

DUS DIOrCESANA ScC. HABITA , O VCrO CELEBRATA AB II.- 
LUSTRISSIMO, & REVERENDISSIMO D. NN. El’lSCOfO 8. g. 
VICENTINO , V01.ATERRAN0 , &C. 

K 1 
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SACERDOTALE , l’ OSSERVANZA. M. RÌCCI 
troverà questa intitolazione troppo dif- 
fusa : si può abbreviare qualche poco y 
scartando assolutamente quel e della s. 
sede; tanto più che M. , in quanto può, 
si adopera , aflinchù questa grazia non 
faccia molto onore al Papa. Povero Papa! 
quando la fece , non conosceva il tomo,’ 
Parliamo di cose allegre. 

XXIV. Dite , D. Beda , quella carta 
collocata quasi nel principio del libro , 
rappresentante V illustre Assemblea , ' vi 
piace ? a me nò. La mi sembra un’ osten- 
tazione ridicola , ed un voler dare ad un 
ristrettissimo, e non molto j dignitoso Si- 
nodo 1’ aspetto d’ un Concilio Ecumenico; 
Al vedere quella metà di Vescovo incat- 
tedrata in aria di burattino , sotto un bal- 
dacchino , comune anche al Signor Cava- 
liere-Avvocato , avete concepita una grande 
idea del Samuello del Tempio ? E Mon- 
signore tutto spirante la venerabile Anti- 
chità , non si vergogna di dar mano a 
■queste pupazzate ? 

XXV. Ma di quegli emblemi (a) nu- 




(_a) .'\iiche U Morneo pose ij suo Ritratto , contornato 
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mìsmatici y che adornano il ritratto y che 
ne diremo? In uno tre fanciulli ignudi y che 
saettano un tavolato. In un’ altro y un libro 
aperto y che mi figuro essere il nuovo Tes- 
tamento y collocato sopra un tavolino (a). 

. . T . C ' 


d’ emblemi satii ici contro la S. Sede Romana , in fronte 
al suo Mysterium ùuijuitacis. Quel che viene scritto a 
questo proposito dal (iretsero; dal quale quel rabbioso 
protettore de’ Calvinisti fu atterrato, merita qualche ri- 
flessione a motivo dclLi esattissima applicazione, che se ne 
può fare all’ effi}>ie geroglitica di M. Ricci. Mornaeus mys- 
icrium suvm iniquitatis -ttiam imaginibus illustravh, la 
primis effigie sua. Kon improbo : decebat ut sdremus 
qualis mysterii isthis fnber non tantum animo sed^ v 
corpore essetk Si imagi ni suce monuvus respondet, fateop 
virum esse non inekgantcm ; capillos video per quam belli 
circinatos, barbam quasi torno fabrefactam Scc. in prole- 
gom. Exam. Myst. Plcss. Cap. III. p. i8. ed inglostad. 
1614. Circa gli emblemi, ai quali adduntur appunto sen~ 
tentine quondam 'ex sacris litteris, leggasi tutto il citato 
Capo III. Mi dispiace che il volto d’ un Vescovo Cattelieo 
Italiano si trovi disgraziatamente a livello di quello d’ un 
Capitano di Dragoni Protestante Francese ; ma se questo 
confronto è imprudente , la colpa non è mia : molto mag- 
giore è stata r imprudenza di M. Ricci nell’ esporre al 
pubblico sciocchezze cosi maligne, collocate in fronte ad 
Im Sinodo , nel quale si trattano argomenti Scritturali, 
Evangelici, Morali, Teologici, Canonici 8<c. 

(iz) È da notarsi che questa Medaglia è somigliantissima 
al rovescio di quella di Lutero ; con la differenza , che 
|n quella dell’ Eresiarca la S. Bibbia sta esposta sopra un 
altare, e però più decentemente che in quella del Vescovo. 
Faccio il confronto delle medaglie, non dei Soggetti. Me- 
rita pur anco qualche osservazione l’analogia, che vi ha 
fra queste medaglie, e quella, che fù coniata dai ribelli 
d’ Utrecht in onore del famoso Arcivescovo di Sebaste Pietro 
Coddeo, vissuto, e morto scismatico. V. la st. delle ri- 
voluzioni della Chiesa d’wtrecht, del Sii^for Conte Mozzi 
T. II. lib. 3. §. z. 
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Nel primo si trattano da fanciulli 5 e 
vale a dire come debolissimi i Censori 
di Monsignore , dai quali per altro egli 
ha ricevuti ( e ne riceverà ) colpi di 
penne adulte, che lo hanno ferito al vivo* 

Circa il secondo io trovo in quel testo 

RliCTE TRACTANS VERBUM DEI , O Una 

somma debolezza , se le Pastorali sono 
veramente farina del Prelato ( il che non 
credo ) , o una solenne impostura , se 
sono fatiche d’ altri , come credo ; o fi- 
nalmente impostura insieme, e debolezza 
lo appropriarsi quelle parole di S. Paolo. 

Tutto insieme ben ponderato , lo aver 
permesso che si coniassero , e pubblicas- 
sero tali numismi non è ella una vera 
sciocchezza ? Ed in questo il nostro Mon- 
signor Ricci , non è egli più fanciullo di 
que’ fanciulli saettatori ? Chi potrà poi 
perdonargli la superbia contenuta nell’ is- 
crizione intugliata sotto il medesimo ri- 
tratto : videte quoniam non soli mini 

LABORAVI , SED OMNIBUS EXQUIRENTIBUS 
VERiTATEM ? Chi sarcbbesi mai aspettato, 
che un uomo , il quale sinora non ha su- 
dato, che per introdurre errori, e novità, 
e per seminare zizzania ne’ Campi della 
Chiesa , ardirebbe dire un giorno d’ aver 
faticato pe^ coloro , che amano , e cer- 
cano la verità ? Ma chi lo ha incaricato 

* I 

^ 1 
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dì questa fatica ? Dunque la verità non 
era ancora conosciuta ? (a) Bello quell’ O/n- ^ 
nióus exquirsntibus vavìtatem l Ov’ è quel 
pazzo y cui possa venir in capo d’ andarla 
a cercare a Pistoja, ove si lavora appunto 
per isbandirla ? Alla fè , per appropriarsi 
un testo ) applicato dall’ Ecclesiastico 
all’ Eterna Sapienza ; vi vuole una buona 
dose di presunzione» d’orgoglio, di quello, 
che spiace tanto all’ Appostolo singolar- 
mente ne’ Vescovi. In luogo di quelle 
parole io ci avrei scritte queste di S. Leone: 

QUI SE AD ID OUOD TENDIT PERVENISSE 
PRif;SUMIT , NON QU^ESITA IlEPERIT , SED 
IN iNQUisiTioNE DEi’iciT. ]3ate di grazia 
un’occhiata al testo dello scrittor biblico, 
e poi un’ altra al ritratto ; e ditemi se 
avete ritrovata molta analogìa fra la gra-, 
vità di quelle parole , e 1’ eleganza di 
questa immagine. A me sembra, che del 
prototipo possa dirsi , eh’ egli è il più bel 
Milordo fra gli Episcopi , ed il più bell’ 
Episcopo fra i Milordi. Certo la bella , 


(<7) Monsignore dovrebbe f.ir affiggere alle cantonate di 
Pistoja, a modo de’ Ciarlatani, un’ invito pubblico n No- 
» bilissimi Signori; in questa iiluminntiisima nostra Patria 
» è stata finalmente ritrovata la veiuta’ : chi la desidera 
V si porti all’ Episcopio : » ma io avviso .M. clic ci sor- 
ranno le Guardie per trattenere la folla. • 
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cd ordinata Capellatura del Prelato non 
sarebbe lodata da (iz) S. Paolo, non dalle 
cosi dette consticuzioni Appostoliche , 
non da S. (c) Girolamo , non dal Con- 
cilio Cartaginese iv. , e molto meno da 
Prudenzio (z/), cui tanto piaceva la breve, 
e scomposta chioma di S. Cipriano. 

XXVI. La terza Medaglia non è sog- 
getta a censura , si rappresenta in essa G. 
C. , che dice a S. Pietro : qu^ sunt 
c/ESARis c/ESAiiT. Ora siccome Monsignor 
Kicci si afFacica ( qui stà bene il laboraviy 
ed il labaro ) a promovere gl’ interessi 
de’ Principi , cosi la Medaglia è adattatis- 
sima al quadro. Avrei però desiderato , 
che dall’ altra parte di essa vi fosse stata 
espressa 1’ effigie di S. A. R. con le al- 
tre parole ugualmente di G. C. et quìe 
SUNT DEI DEO. lo poi farei battere una 
Medaglia ( giacchò anch’ io ne sò fare 
delle belle ), nella quale si scorgesse, da 
una parte il Sovrano a piè dell’Altare in 
attedi adorare l’Altissimo; e nel rovescio 
un bel Vescovo , Sacerdotali indutus colo-* 


(a) I. ad Cor. 

(Z>) Lib. I. Cap. 3. 

(c) Can. XXXXIV. 

{d) n.pi^TEo Hymn. XIII. 

• bio 
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àio prostrato dinanzi ad un Regai Trono, 
in atto d’ umiliarsi ad un fascio di corone , 
e di scettri. Ma lasciando il mìo emblema, 
ritorniamo per poco al sudetto Cesareo s 
Vescovile , e ditemi : se vi fosse guerra 
fra il Sacerdozio , e 1’ impero , e vi si 
raccontasse , che in questa controversia ■ vi 
è mischiato un Vescovo , e vi si classe a 
indovinare qual è il partito , eh’ egli sos- 
tiene, e favorisce, rispondereste esservi a 
scommettere cento contro uno , eh’ egli 
favorisce , e sostiene il Sacerdozio : ep- 
pure avreste perduto. Nò , udireste repli- 
carvi ; questo Vescovo ; uno de’ succes- 
sori degli Appostoli , 1’ Angiolo della 
Chiesa di Pistoja combatte contro il Sa- 
cerdozio , per avvantaggiare l’ Impero. Se 
udiste che la S. Sede viene accusata d’ aver 
usurpati dei diritti , che non le compete- 
vano , v’ immaginereste che gli accusatori 
fossero soltanto i Sovrani , ed i Ministri 
sostenitori delle prerogative delie corone ; 
eppure v’ ingannereste. Nò , udireste re- 
plicarvi ; frà gli accusatori vi è anche un 
Vescovo , assistente al solio Pontificio , 
compagno di San Paolo; vi è M. Ricci, 
Questi in fatti gli ò quello , che ricorda 
non solo verbalmente , ma per sino nu- 
mismaticamente al suo Gregge, di dare a 
Cesare qu,el , che appartieni a Cesare , 

L 
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lenza punto curarsi dì ricordargli che con-* 
viene ugualmente dare a Dia quel che 
partìene a Dio. Di un lìgi io, che facesse 
lega co’ nemici della sua medesima madre , 
non si direbbe eh’ egli è un figlio snatu-* 
rato, un uomo di perduta coscienza ? ad 
amussim applica lapidem, E se questo scia-. 
gurato protestasse di aver implorato , prima 
di ribellarsi a sua madre, l’assistenza del 
Divino Spirito , non gli dareste dell’ em^- 
pio ? certo che sì : or bene ad amussim 
applica lapidem. SI , lo scrivo con racca-« 
priccio ; M. Ricci ha il coraggio di dire 
ai suoi Consacerdoti queste precise parole: 
Io ho implorato (a) , cioè prima di ribel-» 
larsi al Vicario di Gesù Cristo, neW Ora-» 
:(ione la pia fervente , /’ assistenza del Di^ 
vino Spirito. Quante sorgenti d’ iniquità in 
cosi poche parole ! 

XXVII. In due angoli poi del quadro 
vi sono delle cose più belle , ed enim- 
matiche. Alla destra un bel cane > che 
corre ( sarà quello di Monsignore ) por- 
tando un doppiere in bocca : il simbolo 
alluderebbe al cane di S. Domenico , e 
allora indicherebbe il già P. Guglielmo 


(a) Nella Pastorale ai Vcii. Fratelli p. 2. 
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Bartoli f ma riflettendo all’ odio Episco* 
pevangelico j che M. Ricci professa all’ il-^ 
lustrissimo ordine de’ PP. Predicatori ^ 
ed osservando ch’egli è levriere, e vale 
a dire non della razza del Domenicano , 
convien credere che simboleggi piuttosto 
il promotore del Sinodo , incaricato da 
Monsignore d’andare in giro a rischiarare 
le menti di tutti gli exquìrentihus verità* 
tem. Il cane adunque è il Signor Promo- 
tore, il doppiere significa la di lui dot* 
trina teologica , e le fiamme indicano ’i 
lumi , che ne escono , sfolgoreggianti a 
segno , che non vi può reggere se non 
chi ha le pupille dell’ Aquila Agostiniana 
(iz). Alla sinistra una corona reale, vicina 
a due cornucopie , che versano monete a 
fusone. V’ ha chi pretende , che quelle 
monete, vicine alla corona, siano una per* 
fetta allegorìa della famosa cassa di ra- 
gione di S. A. R. Checché ne sia, certo 
codesti simboli sono degni d’un Vescovo , 
che suda a prò della verità: corone, cor- 
nucopie monetali , cani , che corrono ! 
Aspetto di sentire , che di queste Meda- 
glie arcane se ne siano gittate al Popolo 
a BizelFe. Sarebbe questa una generosa 


(a) D. Augusi. Traci, in Jo. j<5. 

L X 
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eplcombia di Monsignore 9 il - quale do- 
vrebbe mandare uno per sorte di que’ bei 
numismi al Cimeliarca del Papa j da cui 
verrebbero risposte ad perpetuam rei me- 
moriam nel Museo sacro del Vaticano. Ma 
il FRIGIO ( parola antica , usata da Bal- 
samone ), o sia la Mitra, e il Pastorale, 
vi sono eglino espressi ? Sì Signore , vi 
sono : e dove ? vedeteli là , cacciati sotto 
la cornice del quadro, quasi in un nas- 
condiglio, come divise di poco conto. 

XXVIII. Capisco che codeste le sono 
tutte inezie , e caricature ' Ricciane ; nè io 
ve ne avrei fatto parola : ma ho dovuto ; 
rilevarle , affinchè dal rapporto che esse 
Hanno con le massime , con le dottrine , 
e con la condotta del Vescovo di Pistoja, 
possiate conoscere da quale spirito sia gui- 
dato il partito anticristiano di lui; partito 
che non mira a niente meno che a scre- 
ditare la S. Sede , a spogliare il Romano 

Pontefice dell’autorità conferita a S. Pietro 

% 

da G. C. medesimo , ad aumentare smi- 
suratamente i diritti delle potestà tempo- 
rali , a rendere i Vescovi indipendenti 
dal Sacerdozio « e subordinati all’ Impero, 
Ma finiamola. Volete che vi dica, rimossi 
gli scherzi , e le ironìe , cosa io pensi di 
tutta questa Tragicommedia ? Penso che , la 
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benawenturata posterità darà il bel titolo 
di pazzi, tanto al partito Pistojesa che vor- 
rebbe difformare il mondo, quanto a noi 
che vorremmo riformare il partito. A quello 
per essersi fatto banditore di opinioni ete- 
rodosse , strane , e ridicole. A noi per es- 
serci posti davvero, e seriamente a con- 
futarle; come se fosse possibile di ricon- 
durre alla sarta dottrina uomini , che per 
impegno , per passione , e per interesse , 
vogliono assolutamente professare la falsa ? 

XXIX. Eccovi servito d. seda amatis- 
simo. Perdonatemi se non ho, come avrei 
voluto , seguito l’ ordine delle cose ; non 
ho scritto per esser lodato nè da voi , 
nè da altri , ma unicamente per ubbidirvi 
( chi non ubbidirebbe al Gerarca di Ra- 
dicofani ? ) sollecitamente , e così alla me- 
glio, quasi airrenti calamo. L’ angustia del 
tempo , e la sicurezza che altri soddis- 
ferà pienamente le vostre brame, mi han 
fatto trascurare il metodo che sarà prati- 
cato dalle peggiori teste di Roma^ le quali 
forss metteranno alla tortura le migliori 
di Pistoja. Aggiungete , che codeste le 
sono scritture al tutto cfìmere. Terminata 
la disputa , cessa la curiosità di leggerle ; 
ed eccole destinate , per antichissimo pri- 
vilegio de’ Salumari , a rivestire baccalari 
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cinghiaci 5 e cose simili. Già mi par di 
vedere questa mia lettera andare a fascio in 
casa di costoro , insieme con le Pastorali 
del rispettabilissimo Samiielo y le Orazioni 
del Prior Guglielmo , le Vide - Crucis del 
Pujati, e le Apologie dei Partitanti Pis-*' 
tojesi. Imperocché; o Monsignore, dichia-** 
randosi Ultrajettino, si smaschera ; ed è 
inutile uno scritto che non' fà la guerra 
alla volontà. O il Signore riconduce ( come 
desidero di cuore ) ad honam frngem. V er* 
rance Prelato, e allora il libro è inutile , 
perchè ove mette la mano Iddio , non 
v’ è bisogno de’ nostri libri. Intanto dirò 
che se è vero che la sfer:^a (a) non può 
persuadere le menti , nè le prigionìe , o 
il fuoco riformare il cuore , è frenesìa il 
credere eh e lo possano gli sparrocchiamenti ^ 
i canapi , e le proscrizioni. Egual pazzìa 
è lusingarsi che l’ asserzione sola di un 
Monsignor Ricci , basti a dar fama d’ il-* 
luminati a tutti coloro eh’ egli spaccia per 
tali. Chi non sà ormai che alcuni di cos* 
toro soggiacciono attualmente ad un os-* 
tracismo teologico? e che altri sono rei 
di diserzione canonica? Chi ignora esservi 
fra costoro , persone chamceleonte mutali^ 


: (a) Scss. HI. p. gì. 


Digitized bj -Googlc 




s? 

lìores } e qualcheduno che esala tuttavia 
il fetor degli Ergastoli ? E questi sono 
gli illuminati Apologisti Ricciani , che gli 
Spagnuoli chiamerebbero Adumhrados ? e 
si avranno a credere tali sii la parola di 
Monsignore ^ il più ottenebrato di tutti ? 
Deh ! qualcuno ^ per iscuoterlo dal suo le- 
targo y gli dica con Teogneto (a) 

Terree loquerìs coeloque phìlosopharis ; 
Sed bisce nulla est cura sermonis tui. 

Io gli dirò per conto mio con Sofocle (Jj) 


(a) In Spectr. ap. Athen. lib. III. 

(b) In Cidal. ap. Svidam. 

P. S. 

A proposito. Se mai udiste che mi si prepara dal Sinedrio 
Pistojesc una solenne dichiarazione , che la mia testa , di 
tutte le teste d’ Italia ( comprese quelle di Roma ) è la 
peggiore , per carità , datemene avviso subito , affinchè pos- 
sa sottrarla a tanta ignominia. K come? voi direte. Eccolo 

I. Stampo un elogio del Vescovo di P. e P. 

II. Lodo , ed approvo gli spropositi Sinodali di 
Monsignore Illustrissimo, e Reverendissimo. 

III. Cedo i dritti delia mia piccola Gerodiilia al Prin- 
cipe di Vallecupa. 

IV. Sparlo del Papa , della S. Sede , e di Roma. 

V. Mi faccio vedere in pubblico con una medaglia del 
B. Quesncllo al collo.' 

VI. Giuro di obbedire al mio Vescovo C con animo 
però di disubidirlo ) il quale per fortuna non è 
Vescovo che i/i partibus^ 

VII. Faccio un viaggio a Utrecht, e ini associo a 
quella Chiesa. 

Volete scommettere, che al mio ritorno in Italia , me- 
diante questi sette peccati mortali , io trovo la mia 
testa diventata una delle più illuniiiiatt d’ Europa 1 
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Ni/iilo mihi plus indicai sermo tuus y 
Quain lapide in. albo signat alba linea* 

Compatisco sinceramente i Pistojesi ed i 
Pratesi , e mi congratulo con voi : che 
.non abbiate die fare nè con Prato nè con 
Pistoja. Addio. 



Fine, 


■/, 


ZOlOd-lLì 
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